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? BEATISSIMO PADRE 


VENDO Vo- 
stra Santità con giubilo 
della Terra , e del Cielo ulti- 
mamente decretati i liipremi 
onori , .fra gli altri Santi , a 
San Giovanni da San Fa- 



Digitized by Google 



condo , cori giuda fagiònG. fi 
conviene , che le maravigliolè 
azioni della fiia Vita portino 
in fronte l’Augufto Nome di 
Vostra Beatitudine: il 
quale lèrvirà , lènza dubbio , 
d’efficace Iprone a’divoti di 
leggerla con attenzione ; e por- 
gerà loro lufficiente argomen- 
to d’implorare ne’prelènti tem- 
pi con replicati , e più ferventi 
voti dal Cielo la pace univer- 
lale , cotanto bramata da V o-? 
STRA Santità , mediante 
rintercellìone d’un Santo; che 
fu il Paciere delle Città . Ónde 
fc egli impiegò la maggior par- 
te della fua vita con tanti fii- 
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dori , fkrifche;'travagH ^ c Ttiani- 
fcfti pericoli .a jìconcdiar. i po- 
poli diicòrdi : , ora che regnan- 
do còn Crifto in Cielo , lì è 
avanzato nell’abicó più perfet- 
to della carità, non defifterà 
da limigliante imprelà . Mi 
perliiado, ch’ella non ildegne- 
rà di ril^afdar con occhio be- 
nigno , e cottele quello picciol 
volume , come immagine di 
sì gran Santo, che per titolo 
così Ipeciale , è tutto liio . E) 
mi confido, che a competen- 
za dell’onore, che la Santi- 
tà Vostra gli ha ora com- 
partito in terra , egli interporrà 
le lue eflìcaci lùppliche al Ca- 
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po invifibile Crifto Redeaitor 
noftro a.difèlà di Vostra 
Beatitùdine, e di tutta la 
fànta Chielà , di cui Ella è Cà- 
po villbile in terra. In tanto 
umilmente proftrato a’ piedi 
di Vostra Beatitùdine* 
con ogni più riverente oflè- 
quio la fiipplico della fiià' pa- 
terna benedizione ' 

I 

. f 

. , • > • * * y / 

Di V. Santità - 


( 


ììmiUfs. OJJequi^fs. e Vivotifs. Servii 

Giacomo Antonio Valauri . 
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Al Benigno 

LETTORE. 



0. 


• i 

EL defcriverji in queft' Opera la 
1 ^ Vita di San GIOVANNI da 
San Facondo , che mtrato in Re^ 
lìgìone di trentatrè anni , aveva 
prima dato faggio Anna fantità 
eroica nello flato di Prete fecolare . Si pretende, 
ò pio Lettore , di proporti una viva idea deU 
t huomo Eccleflaflico , tanto del fecola , quanto 
delcbioflro. Nel legger taìifloria, compatirai 
in non aver fortito quefto Santo uno Scrittore 
di miglior tempra^ e dirai con ragione , che una 
fanti th così ammirabile richiedeva uno ftile più 
defecato. Àia è pur anche vero, che flcome le 
ilelle , per comparir luminofe , non hanno bifogjìo 
di ellerfii Jplendori ^ anzi quando fono più />/- 
gombrate dalle te?iebre maggiormente flint iU 
lano : così la virtù di queflo gran Santo farà 
maggior comparfa frà la flmpli ci tà dello flile : 
sgijeìido tanto del fuo , che fl le farebbe torto 
in crederla biflgnevole dell altrui per compa- 


rire . 
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Oltre di ciò , devi ejfer wf ormato , che per 
ubidire a chi aveva autorità di comandarmi , 
mi è 'convenuto ejfer tanto piU veloce , cfuanto 
men conjìderato nello fcrivere p imperoche non 
era sì tojlo un foglio ufcito di fotta la penna ^ 
che fe nc volava alla Stampa* Quindi fe vorrai 
avere tanto di carità , che bajh per fupplire 
con la eo77ip affane agli errori fcorf, mi farai 
grazia : altrimente , mettendo da parte ogni 
riguardo allo Scrittore i ad ogni modo troverai 
Jempre nel foggetto di quejio volume da pro^ 
fittarti : ammirando quello , che è ammirabile 5 
ed imitando quello , che è imitabile : eJSendo que-* 
Jio il fine , che fi pretende ad onore del Santo ^ 
€ tuo profitto * 
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APP R0VA2 IONE. 


TO infrafcritto di 

il" 

r/,;- EfSSSSr: 

Si* 

Prete in Sm GireUme delia Canta - ed 1 “ e'Y "'?“*“„• 

mente non hò fcorta cofa alcuna “YY” ^nzi 
di nollra fanu Fede , ò alla buona d.fciplma ; ma^nz 

hò tratto da élPa (oltre airelegaoza J'I'o 
di accender l’anfmo aireferciz.o onde oiu! 

eroicamente praticate da quello gran 8 g- 

dicherei affai efpediente, che la " J“o 

alla luce, a fin che dalla lettura di e/a ^«fiamm^le 

^angiormente ie anitre all’ amore della 

fantità, e vie più glorifictrino Chiefa Nuova 

quale è ammirabile ne’Santi fuoi. Dalla Ghie 

li IO. Novembre 1690. ... ..... 

Francejco Marcbejè Prete della Congregacene 
dell’Oratorio » 
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jèpojl olici Palata» 
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: V ITA 

DI ' 

SÀN GIOVANNA 

‘ DA S. FACONDO 

LIBRO PRIMO. 

'Patria^ e Genitori di GIOKdNNl, 

C A P. I . 

A fbrtito r onore d* eflere Patria df 
Giovanni Sahagun > ifàmoia Città 
dcirAfturia Provincia della Spagna.,» 
e fingolarmentc celebrata per il valor 
nell’ armi» e per la criftiana pietà; ef- 
icndo Hata Tultima a fottoporrc il collo al giogo della 
Romana potenza » ficome fiì la prima a fcnoterlo dalla 
tirannia de* Mori. 

: Per autentica teftimonianza dell’ illoric » deriva.; 

quefta il fuo nome da S. Facondo germano di S* Pri- 
mitivo» ambi nobili/fimi di profapia, c gemelli nel 
martirio fotte Tlmperio di Dioclctiano» dapoi che i, 
loro corpi gettati dagli empj nel fiume Ceai miracolo- 

A famente 
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Vita di S, Gì Olì ami da Facondo 

famcnte approdarono a quelle rive > dove c’oli giubilo 
accolti Ò3L quei pictofì Crifiiani » che in icguimento 
delle grazie,. e miracoli , che per opera de'Sanci Cam- 
pioni piovevano dal Cielo , avenda eretti Tempio , ed 
Altari ; fotto iloroauipicj diedero alla Villa crcfcentc 
il nome del primo germano , che ò per la brevità , ò per 
ndiotifhio > fì riftrinCc alla parola Sahagun, ch*à quanto 
il dire' S* Faconda - 

Se ra chiarezaà del (àngue aggiunge qualche (plen- 
dorc alla fantità > quello non manca alla (ànrità di Gio- 
vanni, il quale ebbe per genitori Giovanni Gonzalez 
di Calliglio,e Sancia Mardnez, che oltre airefler nati 
in una Provincia, che come' tra le altre della Spagna 
coniìderata pili eminente di' (ito, cosiriguarde vole per 
la nobiltà degli abitanti^ hàdiramator come dalimpi- 
difllmo fonte nelle regali famiglie ,; non che nelle più 
illufìiri il fangue più puro f mertevano in Sahagun il 
piede innanzi a tutti i più corpicui , e per la qualità de- 
grimpieghi , e per ramichità dello (lemma . 

■ Atteùano gravif&mi Scrittori y che ambi quelli con- 
forti furono della prima nobiltà di tutto quel paefe, 
che come (cefi dalia pofapia più delicata de'^Goti, 
( conforme nella Tua relazione parla il Cardinal d*Ara- 
gona^ ivi allignati, e regnanti : anzi di quei medc(ìmi 
amichi guerrieri , che rimalli dopo la perdita dclla^' 
Spagna illibati >(èrvirono agli al tri di capo perracqui- 
fkrla : onde tutti autenticano con giuramento elTer 
eglino per ferma credenza puri à natura mundi'-, e per 

publica 
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Libro L Capii, \ 3 

publica fentenza contro gli AnragoniiH della iìobiltà 
di Gonfalvo 9 ciTer egli 'deiramica proiì^ia degli Strh 
dalcbi ) ch*è quanto dir Gentilhuomini • La Madre non 
era di marca inferiore 9 come difeendenre dal caiàto de'. 
Casigliani -n e Signoridcl Pendo di Mandez . 

Le virtù poi Criftiane 9 oltre alle eavallcrcfcbe 9 iru.’ 
quefti illuSri>conforti sì fattamente riiplcndettcro 9 che 
gliene ottenncro^iutentici privilegi dal Ciclo ; jna Ipc- 
cialmente tiel conceder loro qucÀo Figli volo 9 per cui 
derivarono loro tante benedizioni dopo una lunga 9 e 
per altro difpcrata Seriliti j^icomc^ora lì diri • 

Nafeita di Giovami . 

CAP- II. 


L a purità della condizione 9 la corrilì>ondenza^ 
dciretà9 la confac^volezza del genio 9 e fbpra 
tutto la purità 'deirintenzione di Coniavo 9 e Sancia 
furono <di(pofìzioni tanto proprie per il ior tnatrimd- 
nio, che la grazia iàntifìcante primogenita di ogni 
Iàcrament09 tirò feco in<]uéSo una Ichiera nuxnerofa 
di grazie minori 9 come faggie iiffizialid'unal>cn rego* 
lata famiglia- 'Queftefuronoamorefcambicvolc,‘fince- 
rirà di aflètt09 fubordinazione di voleri 9 purità d'inten- 
zione 9 gioja delatore 9 tranquillità dellanimo 9 pace., 
della Simiglia 9 modeSìa nel tratto 9 e fimìli 9 che roidc- 
vano quella nobil coppia l'idea de'conjugati . - * 

A 2. QueSo 
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'4 Vita di S, Giovami da S, Facondo 

Quefto giardino cosi favonio dal Ciclo , quanto' era 
fecondo di fiori di virtù, tanto era fieri le del frutto di 
figliolanza . Già erano fcorfi Tedici anni di opinata fie-r 
rilità altrettanto fpinofa , quanto invecchiata . Ma non 
fenza impulfo particolare di Dio , dal quale lafciavano 
guidare le loro intenzioni fi portarono di comun con- 
ìcnfo ad un Romitaggio , ò fia CappeUetta dedicata alla 
Vergine Madre di Dio , fotto il titolo di Santa Maria., 
del Ponte : là continuarono alcune fettimanc il loro 
foggiorno con digiuni , fagrificj , liraofine, orazioni di 
giorno , e di notte , acciòche quella Vergine , che fingo- 
larmente fù fecondata dallo Spirito Santo , impetrafle-^ 
loro dal medefimo Dio quella, fecondità , che era loro 
negata dalla natura. £d ecco, che nel ritorno da quel 
fànto Romitaggio. Sancia Tenti di auer conceputo, ne 
rendette grazie a Dio , ed alla Vergine , e continuò le.., 
preghiere, affinché il parto fèguiOc la felicità del cóff- 
cctto.. . ' . ! 

, Ma Dio, che Tuoi conceder più di quello, elicgli 
fi chiede , fecondò quefio divoto conjugjo ditrè;altii 
figlivoli , ti’ un de’ quali militando lotto la Regola di 
S. Benedetto , fù Abbate di Sant’ Andrea di Bfpinadera ìi 
t poi onorato della mitra Velèoviie di Granata : l’altro 
fu dal Re Cattolico impiegato nel governo della fte{& 
Città : il terzo , perche Dio volle metter in ficurò coilj 
T innocenia rctcrnità della vita, lo tirò a fc ne’ primi 
anni della fina età • Inoltre Dio concefle loro tré fem- 
mine, che per le doti fingoiari di corpo j c dianimo;^ 

i \ 'j meri- 

• / 
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t ' Libro Primo\.\\ s * 5 

tewritarono dicflcr^oJiocatein matrimonù) a’ primi di 
quel pacfe . ' ,.r •. ' 

, Scorfi pochi mefi , i rimbombi > ed i difturbidi.una 
guerra inafpettata , tutto ché fànta , fcoflero l’animo , e’I 
feno delia Madre > e dellarono il delio quali addomien- 
tato del Padr^-a ripigliar l’elcrcizio intermelTo deH’armi> 
e. feguir in carnpo il Re Don Giovanni Secondo , per 
finir di sbarbicaxcgli ultimi avanzi dc’Mori di Granata, 
in tanti lècoli, e lòtto tanti tagli della Spagna tenace* 
mente abbarbicati .. — 

. Combattuto.quefti dalla tenerezza , cdal delio'rcfi- 
pettiyamentc della conlbrtc , e del parto per una parte ; 
dalli rpiriti guerrieri) e dalli. vantaggi della Religione 
per l’altra : vinto nondimeno da quelli , tutto pieno di 
Éedflb'. edi fpcranza > rifoivctte di fcgùitar armato il fuo 
Rè ) lardando, ne’fuoi timori l’amata > e fconfolata^conr 
fòrte.; . f ; ; ..',L 

{ Partl.dalla patria , e portatoli a fronte degrinimici ) 
rinovòf il valore della fiia delira . Fra quello mentre la 
moglie li ^ravò del parto ) lotto i felicillimi aufpicj > e 
ne’: primi albori del giorno conlècraco alla Natìvità del 
gran PrccLirfiDredi CriRo^San Giovanni BattiRa) Tannò 
di noRra falute iv43ai.ondeaccordatiRcntrambi neiTeR 
fcr frutti della Rerilità ) fi accordarono Umilmente nel 
giorno de’ lor natali y ed il nato fanciullo prcndettc inu 
prcRito nel fagro fonte dallo RclTo Precurlore il nome 
di Giovanni) come quello ) che nella vita dovea rap- 
prelèntarne al vivo le virtù , e le grazie . 

l./; Ma 
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Vita di S. Giovanni daS. Facondo 

> ^à ^cciòchefquéftoièGOtido Gici^anni godere 
Tuoi natili anche dcllc^rerogativc dcl-primo^ mulA 

in nativitate e]us gaudebunt\ cotfero dalle, proflìme_, 
campagne , c fpecialmcnte dalla Oppelletra del Romi« 
torio vicino le donzelle a dr^elli, dopodiaucr-j</ccon* 
do lantico codumc di quclpaere ) paflata;qiicllainotre > 
chiamata notte buona ) con Tuoni > canti 9 e danze 5 gui- 
date dalla fcmplicità 9 ed innocenza > a tributare con., 
giubilo al nato Bambino le ghirlande ^ccòllaned erbe> 
c di fiori . Reftò poi quella Cafa , da che Giovanni ri- 
nacque a miglior vita 9 in tanta venerazione a ppre fio 
rutti 9 che non paflava mai alcuno9 di ciòconTapcvole9 
dinanziad efia 9 che comeiuogo (agro non la riveriffea 
capo Tcoperto^ 

AlTawifb del partotanto bramato > il Padre tutto 
traboccante, di gioja 9 quando Jó ritornodalla campa- 
gna 9 il ricevè tra le braccia 9 e lofferi .a Dio 9 ed alla^ 
Vergine9dalla.cuiptetd ila’iconoiceva.:«dindiil ricopri» 
c Begìò.ddle.glorÌQÌfe 9 e a'icche ipoglte TÌpoctate dalli 
nemici del nome.Gridiaoo 9 quali volefife inaugurarlo 
con la pietà 9<eLColtvàlore 9dandqgliene.antic^atamente 
il polfelTo» come di beni • ereditari i dovuti aMìgltvoli 
per diritto di Tuccellionedagli Antenati • 



Primi 
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Libro Primo » ' 

Primi ftudj i applicaxàoni di Giovannu 

CAP. III. 

I. • i ... 

C O M £ U preferita deCgermc') tutto cHe ténero>» 
porg&ai^omentaperia. fiitùra» fodezza deime- 
ddìmo in pianta ycosll gjudiziofi-' portamenti di Gio- 
vanni ancor Gnaulio fiirono; argomento* della* foda^ 
virtù dclmedeiìmo adulto ltantapiù>che.nongii man- 
cò ròpportunacoltura'y ed' accurata educazione de Cc~ 
nitori ycheconfidbandolo> figlia della: lor divozione^ 
più che deliangucy e dóno più di Dioi che, dellanatura» 
ècero che fiallévafie con&rme cranatoV acciòche & 
condùceife felicemente aquelfine 9’ d'ónde avea felice- 
mente fortito il principio . Qiundi èì. che divenuto {co- 
lare > nell apprender i primi elementi delle' lettere 9 fi 
fi:oprì. già fatto maefiro delle virtù più mafifìccie : men- 
tre qudleorcryxhegli altri fanciulli Tuoi coetanei 9 
condifcepoli inutilmente confiimavanonellb Icggiercz- 
*e, e ne’givochi 9Cgli fruttuofàmentc fpendcaic>.ò nell' 
^^partarfralla ftu<Mo y ò nel T empiaad orare r riportan- 
done da quelle lodevoli , e fante applicazioorieciprocav 
erefpettivamente affetti di divozione > e Selliti nell 
apprendere . . 

Ecce più vòlte vedere > come in quell acerfia età no- 
driva maturità di giudizio > mentre la prudenza > che^ 
per effere lantefignana delle virtù morali 9 wfuol cficrc 
' più 
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S Vita di S. Giovanni dà S. Facondo 
più propria de’ vecchi, non ildcgnava flringcrfi con., 
quefto fludiolo;, cxJivoto fanciullo ;‘fpccialmcntc quan- 
do in occafione, che per caule leggiere , fecondo il Ib- 
lito , fufeitavanfi rilte^ le cohtclcrra^iovinetti , eflb vi 
accorreva , e con parole , e tratti fenili quietava i lirigj , 
e componeva ’k dilfercnjEey^prendqilKlwtanoTacónlfaritft 
iHoplicità la roano d'aób tii quelli ^'.exci^giangqndolai. 
con quella jdell’altco 5 in légno * di' ^reciproca riconcilia- 
zione i. Cola che gli conciliava apprdTo.tutti 'Venera- 
zione , e rifpettò , in nr>odo che non .v-’era trà quei gar- 
zoncelli chi non ficevdle in buona jlartei fuoiavver-, 
timenti ^ come che femprx mifli di t dolcczza , c di ri- 
gori ve che alla fua prefenza n<m foflc oltre modo circo- 
ìpetto neldifcorfo, c modello nel tratto . 

‘ Diva fempre maggiori , c raanifelH' argomenti di fu-^ 
tura fantità verefeendò gròrnaimente piò nell’integrità 
che negli anni - >Fù più. volte veduto congregare molti 
dc’fuoi coetanei efaJire ò fópra qualch’alto faflb , ò al- 
tro póllo elevato, Icd alla prclèriza loro.cfercitare il rai- 
nifterio apoftoiicQ di Predicatore, ilche facea contai 
gravità nel portamento i avvenenza nel dire , afducnza 
nel dilcorretc, grazia nel porgere , ed efficacia nel per- 
vadere, chepotea recar invidia a’ più confumati Ora- 
tori. Pendevano dalla fua bocca non Iblamentei teneri 
giovinetti, ma anche v’alfillevano attoniti gli huoniini 
più avvanzati, che lo benedicevano ne’ genitori , c’I 
miravano come un miracolo della grazia, e come ua., 
tclbro venuto dal Cielo. Allettava talmente, e (per cosi 

dirc^ 
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dire ) incatenava per Torecchie gli uditori j che talora 
per gi urti ficare la tardanza del loro ritorno a Cafa , (ca^ 
ricavanfi fopra il medcfimo , fcufandofi con dire , fiamo 
fiati al firmane del figlio del Sig» Giovanni Gon^aleK di 
Cafiriglio : quindi i più pcrfpicaci ufurpando ciò, che il 
Vangelo (crive del Santo fuo nominale, dicevano: §lui$ 
putaspuer ifieerit ? Quelli erano tutti preludj di fantitd ! 
ma non è maraviglia 5 peroche manus Domini erap 
cum ilio» 

Continua i Juoi fludj. 

CAP. IV. 

<• 

D a così maravigliofi preludj ragionevolmente-^ 
argomentarono i prudenti fuoi Genitori , quan- 
ta fblfe la capaciti del Figlivolo per le lettere , e la difi- 
pofizione per la fiantità : onde rifiolficro di accudire alla 
nobiltà de’ fuoi fentimcnti , e di dar mano airimprelL, 
con porgergli in un tempo fteflb incentivi efficaci per 
lo Audio delle lettere, e della pietà , che fono idue piedi» 
fu’ quali cammina diritto il (àcerdozio, al quale il vede- 
vano anelante. 

Era in quel tempo in Sahagun il MonaAero dc’Mo- 
naci Benedettini fiotto il titolo dc’Santi Facondo , e Pri- 
mitivo , in cui mirabilmente fiorivano e la fiantità , e la 
dottrina . In quefto ildepofirarono i Genitori in ordine 
alla coltura dello fpirito , e dcH’ingcgno. Non palsò 

B gran 
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gran tempo , che il fanto Giovinetto vie più tlimolatò 
da quei vivi cfcmplari di perfezione , tanto follecitò il 
l'uo corfo 5 che con ammirazione di tutti fi lalciò dietro 
quegli ancora 5 che prima di lui ebbero le moffe ; sav- 
vanzò fpecialraentc nelle dottrine teologiche , non tan- 
to con le difpute, c con lo ftudiojquanto con le orazioni,' 
eco’ digiuni , ne’ qualrgià fuperava non pochi di quello 
ilHtuto. Anzi tanta fù la chiarezza dal granPadrede* 
lumi infufagli nella mente, che le verità, le quali alli 
primi Ipeculativi fi rapprelèntavano involte nelle ofeu- 
rità più profonde, alla mente di lui fi offerivano conu 
ogni facilità . Dilputava , ma non per oftentazione del- 
l’ingegno proprio , ò confusione altrui , sicome coftu- 
znano alcuni \ ma folamente per trionfo della verità , 
che doverebbe efler Io feopo di tali contefe . 

Ma fopra ogn’altro fiudio ammirabile , ed efemplarc 
fù , che niun conto faceva dell’ago Sapere difgiunto dal 
ben operare j bene intendendo la teorica delle virtù 
fenza la prattica delle medefime , cfierc una fcienza_i 
fenza colcienza, ch’è quanto dire , un petto fenza cuore, 
ò un cuore fenz-’ anima. Andava alla cognizione di 
Dio, folo perche quella gli ferviffe per unico , e ficuro 
mezzo di accendere maggiormente il cuore al divino 
amore. 


Gene- 
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Gemrofo riJiuto\ e convenevole impiego 
deh'fanto Giovine^ 

c A p. y. t 

. , . * . . ^ ‘ 

E ssendosi il (anto Giovine per le -doti iion_i 
ordinarie di borni 5 e di dottrina gii rcfoviva_, 
idea d*un vero Ecclefiaftico , il Padre applicò lanimo 
a vederlo accomodato con qualche facra rendita) non 
tanto per accrcfccrgli il comodo di continuare le fue«it 
ftudiofe ) e divote occupa^ioni > quanto per fbllievo ) a 
fullìdio della famiglia aggravata d’altri {èi figlivoli, 
che Giovanni ) come primogenito > fi era tirati dietro j 
acciòche potelfe fodisfare alla nccelliti della natura e 
tenerfi lontano da’maneggi incompatibili con la nobiltà 
del Calato . •... ... ^ 

Accudì la forte a’fuoi difegni ; impcrciòche in quel 
mentre vacò un benefiiio nella Villa di Dorniglio lus- 
patronato di Cala fua > fondato da’fuoi maggiori ) e per 
diritto di fuccelfione a lui pervenuto . Pertanto egli ne 
deftinò l'inveftitura al Figlio ) che- credette capace di 
poficderlo ; fe bene non di amminiftrarne i Sacramenti > 
le non per mezzo d’un* idoneo foftituto infino all'età 
competente ) per eflcr benefizio Curato i Qucrt’ultima 
condizione cagionò grave Icompiglio nella cofeienza 
delicata del Giovine > quando gliaie fù fatta la propo- 
fizionc : laonde per acquietarfi gli diede un’ alToluta., 

lì z ripulfa. 
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ripulfa . Ma perche troppo premeva al Padre quello 
lutto che tenue fuirìdio , in riguardo alla qualità del 
bifogno , ne ricercò il parere de’favj > che fe bene gli fu- 
rono favorevoli , ciò non ollante 9 averebbe Giovanni 
perfiAito nel primiero rifiuto , fcTumiltà) cheinfegna 
a non oflinarfi nel proprio parere , e Tubbidienza figlia- 
le , che vuorefTere cieca) come anche forda ad ogni altra 
voce ) fuor che a quella del legitimo precettore ) non., 
i aveife perfuafo ad arrenderli ) sìcome in fatti lì arren- 
dette. Nella fudetta conformità dunque fù Giovanni 
provillo del benefizio . Ma non pafsò gran tempo ) che 
quello benefizio ) quanto più fcarico di fatica) divenne 
tanto più grave al Tuo Ipirito ; di modo che dopo un an- 
no feorfo in un mare tcmpellofo di lagrime ) e di folpiri> 
rifolfc per meglio làlvaiii di farne ) come d"un grave.» 
pelo ) l’ultimo gitto . Le opinioni dc’favj favorivano la 
fua caufa ) ma non incalmavano la Tua colcicnza . Come 
mai ( diceva trà le ) pofsio ) fenz^ offinder il giujio tpop 
federe un beneficio finga adempirne fuffgioy e godere^ 
della mercede dovuta all'altrui fatiche I 

Portatoli dunque dal Padre ) gli li buttò a’ piedi ) ed 
cfpollo quanto gli accadeva ) con le lagrime agli occhi 
lo fupplicò per pietà a volerlo liberare da quella tor- 
mentolà linderefì) con dare ad altri quella prebenda) di 
cui egli non li credeva capace . Il Padre finalmente.. 
all’efHcacia delle ragioni > ed alla forza delle preghie- 
re ) non potè far di meno di non arrenderli ) e compia** 
cerio . 

Ma 


Digitized by Googl 


Libro Primo, ij 

Ma fu difpoGricne Tuperna , che quafi nel punto 
fleflo giungere per accidente un zio del fànto Giovine > 
che compatendo la cofternazione del Padre > ed ammi- 
rando la generofità del Figli volo , cosìibggiuofc : Non 
slntrichi > nè affitticbi più oltre ? mio fratello » in quefto 
affare \ mio nipote è per appunto di quegli huomini 9 che il 
p'efcovo di*Burgos mio padrone 'và cercando: Iffciate^ 
che io me’l conduchi con effb meco j che 'vi affkuro far a 
ricevuto 9 ed in quella fua Cbiefà proveduto 9 ed acca» 
modato affai meglio • Cosi fegui : poiché il buon zio 
fottentrato airuffiziodi padre 9 fe'l conduife fèco 9 e Tin- 
troduHc in quella Caia 9 dove egli prefedeva in qualità 
di Maggiordomo 9 c lo rapprefentò al buon Vefcovo per 
nome Alfonfo de Cartagena ^ apprelTo il quale la bontà 
del Giovine autenticata non tanto dalla fede del zio 9 
quanto dalli ftelTi Tuoi tratti 9 badò per fargli acquiilare 
tal afeendente fopra il fuo genio 9 che non tardò il mc- 
defìmo a riceverlo tra* fuoi più famigliati 9 e conh- 
denti • 

Non è poco encomio di Giovanni aver fortito il 
favore di un Prelato di una virtù tanto fegnalata 9 che 
Kugenio Quarto Sommo Pontefice 9 ragionando di lui 9 
ch’era dcllinato per Ambafeiador di Cafiiglia al Con- 
cilio di Bafilea 9 ebbe a dire con ugual eccefio d’umiltà 
fua 9 c di dima di lui r Ecquis fedebit digne in Catbedra 
Petri cor am tanto Viro f 

Scorgendo il Vefcovo l’applicazione ftraordinaria di 
Giovanni a tutti gli efercizj di pietà 9 fi fervi dcH’opera 

fua 9 
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Tua ? fpecialmente nella recitazione del divino uffizio ,• 
perfuadendofi di dover eflcre partecipe in tal modo de! 
fcrvorofo fpirito di lui . L’altro atto di confidenza , e dt 
IHma, che concflb pratticò, fù il farlo arbitro dclfuo 
erario a benefizio de’ poveri , co’l dichiararlo fuo Limo- 
liniere . In quello minillerio tanto qualificato , fece_< 
Giovanni fempre più fpiccare la cariti verlb de’ bilò- 
gnofi , e la fedeltà verfo il padrone ; con quella fi rno- 
llrava Huomo ? conforme al cuor di Dio , e con quella 
Angelo 5 conforme al cuor del Vclcovo ; mentre guida- 
va e l’una 9 e l’altra con una prudenza tanto ammirabile^ 
che incontrava a puntino le fodisfazioni d’entrambi . 

Nondimeno una sì bella virtù ^ quant’era più beai; 
villa 5 ed ammirata dal Vefcovo, era tanto più mal vi- 
lla dall’ invidia , e berfagliata dalla mormorazione di 
alcuni di Cafa : ma ella era polla tant’alto nella grazia 
di Dio 5 e nel buon giudizio del Prelato , che Tocchiate 
di quella , e le fàette di quella non vi giunfero mai , e_. 
fempre caddero a vuoto. 

Sacerdozio i e progrejji hi Burgos . 

C A P. VI. 

Q U AN T o la carità il teneva applicato al fovve- 
nimento de’ bifognofi , tanto l'umiltà il teneva 
" dillaccato da’proprj avvanzamenti • Attende- 
va a quel mi\iilècrio con tal puntualità > c fodisfazione 

di 
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di {pirico 3 che ben dava a divedere di non nodrire alcun 
penfiero di maggiori avvanzamenti . Mail Vefcovo> 
ch’era cfperto oltremodo nella dilcrezione degli (piriti > 
con la perlpicacia del Tuo intendimento giunfe a difeo- 
prire il merito di Giovanni 5 che quanto flava più pro- 
fondamente fcpolto neH’umilta , tanto più doveva efler, 
fublimató al chiaro dalia giuflizia . Per tanto volle in 
primo luogo promoverlo al (àcerdozio , acciòche que- 
flo gli fervifle di primo grado per altri progreffi . Ma il 
fargli quefta propofizionc , ed il follevare nel fuo Ipirito 
una gagliarda, tempefla 5 fù una medefìma cofa : flima- 
vafl egli indegno di tal dignità , che nell’huomo ricerca 
una purità d’AngcIo ; ma non averebbe volfuto repu- 
gnar al Vefeovo , che venerava in vece di Dio : l’ubbi- 
dienza voleva innalzarlo inflno alle flelle 5 ma toflo 
l’umiltà il precipitava neH’abiflb del proprio nulla_ . 
Ma quefle due virtù , trà le pugnanti 5 non erano però 
repugnanti , perche le virtù vanno fempre congiunte • 
Fece adunque l’ubbidienza Giovanni , ma non fi dilbb- 
bligò daH’umiltà j anzi coll’accudirc a quella , avvanzò 
di merito apprefl'o a quella : ubbidì per umiliarli 5 c s’u- 
miliò per ubbidire . 

Volle quel gran Prelato onorare quelle belle virtù, 
alTiftcndo alla prima MelTa del fuo novello Sacerdote , 
alla ^uale fi dilpolè con ferventillìme orazioni, con_» 
lagrime , co’l digiuno di trenta giorni , e con una con- 
fclHonc generale 5 in cui la maggior difficoltà , che in- 
contrane fù il rinvenire le colpe : quindi qual foflc il 

fcrvo- 
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fervore > con che celebrò , non è così facile il ridirlo : 
Era folito eccitare dal più intimo dello (pirico la divo> 
zionc con quelli lentimenti : Piacejfe a Dio , che fi rada- 
najjcro nell' anima mia tutti ifintimenti di pietà , de' quali 
abbondavano gli fpiriti così elevati di tanti huominifìmtiy 
quando fi accollavano al facro altare per ofirire il divino 
jfàgrifizjo • ^Bramerei d’auer cento lingue per impiegarle 
tutte nelle laudi > e ne’ dovuti ringraziamenti alietemee^ 
Maefià . Vorrei pojfedere mille e più anime , mille e più 
còrpi y mille e più vite > ad effètto di conficrarle , e tribu^- 
farle tutte in ojfequio deli augufiijfimo Corpo , e Sangue 
del Signore • Con quelle , e fimiglianti altre afpirazioni 
a Dio j prima y c dopo di celebrare volava co*l fuo fervo- 
rofo lpiritO)qual fiamma alfaltezza della Iburana Maeftà 
di Dio , indi qual malTo di piombo fi falciava cadere^ 
nell abilTo della fua profonda umiltà . 

Ma il buon Vefcovo coll’alfillcrc a quello primo là- 
grifizio , quafìche ù llimafle eller più tofto onorato ) che 
di onorare , volle retribuire al novello Sacerdote Tono- 
re di averlo quella mattina fuo commenlàle con tutti i 
Canonici) e Dignità di quel famofo Capitolo) dove per 
compimento del banchetto) e del comune giubilo > 
volle) prima di terminarlo) che quella qualificata^ 
aflemblea làlutalTe Giovanni per loro collega ; auendo- 
gli conferito un Canonicato in quella Catedrale alTora 
vacante ) ed il Benefìzio di Tagnebuis : colà inverO) che 
tirò feco l’approvazione ) e Tapplaufo di tutta la Città ) 
e di tutta la Dioccli) che godeva in vedere dal buon^ 
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^u(Jiiio , ed incòrrofta’gmfti2.ia del Vefcovo. premiata 
h vÌTtù,ed eflaltato iltncritodi Giovanni, che figua-r 
dagnarono ramore^/e la venerazione univerfàle . 

Ma , affinché dir fi potefle , che la fama contribuiva' 
€f voci , . e penne, a edetìtàse und pròvifioric; sì 4egna_. 
TAbbatc del Rcal Monaftero di Sahagun , dove il Santo 
aveva fucchiato il làitc^ ed i priiìii alirncnti delle lettere, 
c dello {pirite, gli fcrifle in congratulazione , e vi ag- 
giunle inoltre la collazione’ di mia Rettoria , e di dyó 
altri Benefizj di qualche rilievo : ftudiàndofi in tal modo 
tosìil Vefeovo, come l’Abbate , per.qiianto potevano»' 
di arricchirlo v peròchc fi accertavano, che le mani dd 
Santo Sacerdote Giovahni , in cui.depofitavano le ric- 
chezze , non erano punto di verfe da quelle del Santo Le- 


vita Lorenzo .. Nè s’ingannarono j.imperciòche tanto 
era pietofo verlb de’ poveri, ed afflitti,- che a giudizio 
comune potcva'dir di le fléfTo : Ah infxntia mea crezit 
Mecum mifiratio -i- ^ de utero matris mt<e egrejfa e[i 


mecum . 

r - Quel giorno delle fàcre nozze, che pareva fatto tiittò 
per lui, volle che ne participaffero anche in maggior 
abbondanza i poverelli, ne’ quali, ficome rapprefen;- 
tanti Giesù Crifto, erano ripofte tutte le fue delizie-, r 
onde involatofi quanto più prefto potè da quel ban- 
thetto , corfe a fervirgli a tavola , la quale all’ora fi ren- 
deva più imbandita del folito per gli avvanzi di quella 
del Prelato . Volle vedergh tutti a sfilare , e con volto 
amorevole, c giocondo ricevergli : ora proflravafi a’iorò 

C piedi 
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piedi per umiltà > or'andava d'intofn^) e diliribuiva loro 
le vivande con le fuc mani.: coji;Coronò quel giornc> 
con la carità 9 che c la corona delle virtù ^ 

I 

T" enor divitan 

C Al?. . VII. 

ni ■■■ . r • • \ 

R Ieoko se F.KDasij Giovanni per la Tublimità 
dei grado Sacerdotale maggiormente obbligato 
ad avvanzarlì nella carriera della perfezione , ancorché 
avelTe aflegnato ad ogn ora > ed' ad ogni momento le fue 
funzioni 9 era nondimeno £lTo in Dio si in quello 9 che. 
riguardava il lèrvizio del Tuo Prclaeo 9 c le altre applica- 
zioni temporali 9 che in quello v:chc riguardava imme- 
diatamente lanima 9 c Dior Acil'o • )i } ■ •;> 

Al Tanto làgrifìziò della MeOà di {poneva (ì con lun- 
ga 9 e fervente orazione 9,0 con un’ efatta ricerca della 
ìùa colcienza 9 che con lagrime deponeva a piè del Con- 
felTore. NclTatto del Sagrifìcio taferail Tuo fervore 9 
che parea un Serafino umanato • D^Ilaltare portavafi al 
coro 9 dove nel fàlnacggiarc moftrava tal compofìzione 
de'fenfì 9 indicante l’attenzione dello fpirito , e tal’cra la 
fcreniià della fronte 9 come raggio della mente 9 chc>t 
chiunque il rimirava-9 e Tudiva 9 era con dolce violenza 
lirato ad imitarlo . 

MoArò poi la moderazione dellanimo neirelTcre-# 
Aato follevato alle dignità > mentre non folo non A av- 

vanzò 
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vanzò nella ftiraa di ic , praticando, grifteffi portamenti 
di prima ; ma quanto piu Tionalzava la forte , tanto piu 
fi ftudiava diabbaflarfi} aggiungendo Tempre nuovi 
gradi d’umiltà, quanto più fe gli aggiungevano gradi 
d' onori . Ciò praticava (pccialmcntc co' poveri , aS 
quali godea di fervirc , come fc fo/Tcro fiati Angeli , anzi 
il mcdefimo Crifio : gli abbracciava, fé gli firingeva al 
icno , e godeva in vederfi in iftato di potergli fovvenirc 
più copiofamentedi prima , mentre con i proventi dclli 
fuoMkncfìzj impinguava . la boria , che il Vefeovo , co- 
me a fuo limofinicro, gli coniegnava per fovvenimentq 
de’bifogrtofi . Affai maggiore era la follecitudine, che 
ponca in fov venire gfinfermi , cd in aillfter loro ne’bi- 
fogni dell'anima . B veramente in ciò collocava tutta la 
Tua gloria , e raccrefeimento del fuo decoro , dove altrf 
raverebbe creduto difeapito . Tale , c tanta era Tappli- 
fazione, che aveva in quefii eièrcizj di carità , e la fodif* 
fazione , che provava in fiare in mezzo a’ mendichi , chf 
fpeflc volte {cordato difcfiefib, non fapeva difiaccar- 
fene, fc non tirato a forza dalla neceflìtà , nelfora più 
tarda ,c fu’l cader del Sole alla fua menfa frngale j dove 
il fuo cibarli era come di pafiaggio , ed alla sfuggita « - 
' Trattava il fiio corpo innocente come nemico , ma- 
cerandolo con frequenti digiuni, con rigorofi cilizj, 
<on afpre flagellazioni a (angue , e diuturne vigilie.^ , 
non pigliandofi, che tre ore anco icarfe di Tonno, e que- 
fic su la nuda terra j dove adoperava per capezale uti^ 
faifo. 

Ci Sc- 
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Se talvolta di.'giorno gli avvanza va qualche bradi- 
tempo , Timpicgava in viricare il Santo Ciocifi/lo mira^ 
colofo dc'Padri Agoftiniani fuor della Città , c nel ritor- 
no teneva fempre forecchiey e le mani aperte per foVve- 
nire i bifognofi » con un voltò 9 cd un cuore verfo tutei 
ugualmente piacevole , cd avvenente . Trovava pari- 
mente qualche momento di fempot> per compiacer al 
fuo genio con la lettura di qualche libro di Ipirito* 
PaiTatopol il giorno, quando fi riconduceva dal Vcf. 
covo , buona parte della notte dopo le conferenze doV 
'mcftiche , {pendeva in difeorfi , c colloquj di matefieij 
lagne , e divote . E finalmente quando fi rimetteva alle 
fuc llanze , l’orazione , i libri morali , ò fcritturali crano^ 
il fuo gradito trattenimento; come che quefti polìbno 
veramente inaffiare Tanimo , dove i profani il lafciano 
infccco . 

Si gloriava tanto di una forma di vita così ben rego- 
lata da Giovanni il buon Vefeovo , e n'ebbe tal compia- 
cimento, che più volte gloriandofi di averlo preflb di sè, 
fu'iniefo dire; lobonellamia Jtruim unhuomo fantif- 
Jimo 9 «e/ quale non pojfo incontrar, la 'vip a , che non mi 
fenta tirato a venerarlo come tale : perche pgran firtunà 
'è del Rè l'ejfer fervilo da'Grandi , qual [ara quella di un 
Prelato , qual egli p fa ^ l'ejfer fervito da un gran Servo 
di Dio , a cui prvire non è che regnare ? ; 

Ma la virtù del Santo 9 come infin'ora lufingata dal- 
l’aura foave della fortuna feconda 9 che gli andava pia- 
cevolmente fcherzando d’intorno 9 non potea moflrarc 

la 
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la profondità delle fue radici j onde fù forza) che veniilc 
feoHa da’ venti gagliardi della fortuna hnilha j acciòchc 
apparine quanto folle ben radicata nellanimo di lui • 

11 primo accidente in quello tempo occorfogU fu la 
morte di fuo Zio, dalla cui bontà elTcndo Giovanni llato 
collocato in una Corte si lànta ) riconofeeva dal mede* 
iimo rincominciamerito , cd i progrelli delle fue fortu* 
nC) e delle fue virtù : onde non poteva egli mirarlo^ che 
con affetto di figlio ) come quella le gii era portato da 
padre . Nelle braccia di un si grato , e pietofo Nipote 
avendo con una brieve infermità depolìtati i giorni , cd 
i momenti della fua vita, dopo elferfì munito con i fan- 
ti Sagramenti , Ipirando nelle fue mani , relc davanti a 
Dio preziofa la morte. Quantunque Giovanni Icntilfc 
vivamente tal perdita ^ nondimeno il fuo cuore forti 
dalla grazia una tempra si forte , che quello colpo della 
natura fen cadde a vuoto . 

, 11 buon Vefeovo per autenticare maggiormente Ie_* 
virtuofe , cd onorate fatiche del morto , volle, che a fuo 
conto correfle tutta la Ipelàd’un’ onorevole,. e Iplendi- 
do funerale : al Nipote deffinò folamente il pefo dello*, 
razione funebre, ficome lì coHuma nellelTequie di per- 
fone illuhri . Non fìì lènza dilpolìzione di Dio , che a 
• Giovanni toccallè far quella parte j peròche fece egli 
non folo comparir maggiormente l’intrepidezza del fuo 
fpirito , la gratitudine , c l’amore verfo il defonto ma 
anche la lingolarità del fuo'talento , e l'elEcacia nel dire : 
mentre tirando dagli occhi , e dal petto degli uditori 

rclpct* 
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a a Vita ài S. Giovami ia SJFaconào . 
rerpettivamcnte le lagrime, ed i iingulti j godette il 
Prelato di avere fcopcrto nel fuo fuddito , come in nri- 
nicra d’oro , queA’altro talento , ed attitudine per la pre- 
dicazione . 

^ Alla morte del Zio , icguì non molto dopo quella del 
Padre >colpo tanto più fenfìbile alla natura, quanto più 
ftretto c il ligame del fangue^ £ fé bene quella gli acca- 
dette lontana dagli occhi , non fù però tanto lontana dal 
cuore, che la natura, tuttoché moderata dalla virtù, non 
n'cfiggcflc il tributo delle lagrime giuftamentc dovuto- 
gli . Accorfe , con buona licenza del Vefeovo , il Santo 
a coniblare la Genitrice vedova , e la famiglia orfana t 
fila come che nelle mogli per la forza deiramore , e per 
la debolezza del fclfo , fogliono eifere più mortali quelli 
colpi , toccò all’afHittifTima Sancia , altamente ferita nel 
cuore , etìer la prima a feguir il marito * A quello terzo 
colpo rcllò Giovanni ugualmente attonito , che Ibrprc-» 
fo , perche era huomo j ma non avvilito , perche ersu 
Santo . Alzò al Cielo gli occhi molli di pianto, ed adorò 
le iàotillìmc difpolìzioni di Dio • Indi applicoHì a ri- 
sarcir la cafa , lacerata per ogni verfo . A quello eifetto 
gcncrolàmente (pogliatofi di ogn’interelle proprio, vi 
lalciòdivifo tra' Fratelli quanto vi polTedeva di erediti , 
c di patrimonio ; E perche fopra ogn’altra cofa gli pre- 
mevano le Sorelle nubili , con raro efempio di pruden- 
za, e liberalità , allìcurò in ellè, con lo Ipogliodi quanto 
aveva liberamente ricevuto dal Zio , lo flato loro , e l'o- 
nore , per toglier da vicino la povertà , che è lo fcoglio« 
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in cui bà per cofliume di urtare . Onde iciolcofì dalle^ 
cure > ed intereilì domeflici, potè con più libertà di ipt- 
rito attender al fervizio di Dio . 

Nella Corte poi > quantunque folTe di un Prelato do« 
tato di si rare virtù y fo^ri non poche contradizioni , ed 
aggravj: imperòchc Tinuidia de’ Cortigiani $ nemica^ 
implacabile delle altrui profperità > Tempre miròconl^ 
occhio livido il Servo di Dio , il quale era tanto favo* 
ritO) ed avvanzato dal loro Signore* 

I ' 

Per meglio fervire a Dio , lincia il fervizio 
del Vefeovo y ed i Benefzj , ' ■ 

CAP. Vili. 

. T. ! -I ■ . -1 

S cioltosi Giovanni da’ ligami della Cala pa* 
terna , con generofità degna del Tuo grand’animo » 
Ita va tuttavia più pollo ) che piantato in Corte, a guifa 
d’albero fuori del proprio fuolo y peròche fc bene quella 
Corte era Tanta, non lafciaya perciò d’efler Corte.-: 
ond’cgli Tempre più bramoTo lì dimollrava di tralpian^ 
tarfi in Tito più connaturale al Tuo fpirito , c coltivar^ 
folamente per Dio . L’ impedimento maggiore a tal 
dillaccamcnto , era quello delia gratitudine verTo il Tuo 
generoTo , ed amante Prelato , che oltre ad averlo col- 
mato de’Benelìzj, Tavea anche più annodato, con dargli 
il polTelTo di tutta la Tua confidenza : e perciò Himava 
atto indegno d’ un’animo nobile render di/prczzabili i 
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iuoidoni, co’l voiger^ii fcortefemente le fpalleì Mi 
avendo (cavato più a dentro il (ìio cuore , trovò, chi 
quefta flava radicata più negli umani rifpctti , che ndii 
virtù; perciò rifoife con la (olita generofità arditaménte 
ibarbicare tal radice. Quindi per non mancare alla grati- 
tudine verfo il fuo benefattore , e nel tempo iftdfo con- 
ièguir il fine pretefo,(ì portò appiedi del inedelìmo, c 
dopo un' erpreflione cordialidìma delle fue- indelebili 
obbligazioni per tante grazie ricevute dalla fua bontà, 
lo fupplicò con ogni maggior efficacia deirultima gra- 
fia ^ che era, di ripigliarli i Beneiìzj' conferitigli, e la.- 
fciarlo con la fua benedizione partire, per.poter atten- 
der con maggior libertà al fervizio di quel Signore , che 
ad ogn'altro merita di efler prcfcritol'i 

A quefta inafpettata richiefta rellò forprefb , ed atto- 
nito quel rcligiofo Prelato : c fe beire gli era noto il d^ 
ftaccamento di Giovanni dalli' beni temporali, di(fe_i 
nondimeno, che ove ciò procedeflfe da qualche difturbo 
ricevuto in Ca(à , in cui 'non (òffe a mifura del fuo me- 
rito premiato , e trattalo , era pronto <a porvi opportU'* 
no , e follecito rimedio : onde alla prima occafione di 
Dignità , e di Benefìzj maggiori , n averebbe veduto ^ 
e provato gli effetti . Che intanto attendcfTe pure al fuo 
Tipofo , e fi fidaffe di lui, che ben conofeeva quanto era 
dovuto al fuo merito ^ 

Quefta rifpoftadel buon Prelato quanto fu più amo- 
revole , riufeì al Santo tanto più pungente, toccando il 
pùnto deli’iniercfte ; quando egli più fi ftudiava di dif- 

■ . prez- 
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prezarlo . Per tanto ripigliò , ch’egli aipirando a fgra-, 
yarlì del pelò dc’Bcnefizj , che pofledevaj era argoment(> 
di fua debolezza , e del bifogno , che aveà della quiete^ 
che volea comperare con la rimmzia totale , anche ovd 
Jbifognafle , di tutti i tcfbri del Mondo . Ammuti if 
Vefeovo 9 ed ammirando una virtù tanto eroica ncT 
Servo di Dio ^chc tuttavia a’fuoi piedi attendeva la>, 
benedizione , e la licenza^ con le lagrime agli occhi y gli 
ammiic la rinunzia j e gli confenti la ritirata , che fù pcc 
lui una fegnalata vittoria , ed un rcliarc padrone dei 
campo . 

. Ufeito di Corte, come da un labirinto 5 e fciolto da 
lutto ciò, che poteflc oliargli alla perfezione ; Dio gli 
aprì la lirada al difegno, chiamandolo nella Parrochia di 
Sant’Agata j ivi detta Gadea, dentro le mura di Burgo^ 
dove avea il trattenimento da povero Cappellano : il 
ehe cagionò non poca maraviglia , ma altrettanta liim^' 
e concetto della ìùa eminente virtù negli animi de’CiN 
ladini più (cniàti di Burgos j confìderando, che un'huo* 
mo di tanto credito nella Corte del Vclcovo, onorato 
con un Canonicato , Rettoria , e pingui CappcUanic, 
fi folTe ridotto per folo amor della povertà a fervir fem- 
plicemente di Cappellano ad una Chiefa ordinaria . Lo 
ftipcndio era così tenue, che appena ballava per difen- 
derlo dalla necellità : ciò non oHante , ufava tal parlì- 
monia , e tal’economia co’ digiuni , che andava metten- 
do da parte , ed avanzando tanto , che ne traea qualche 
Ibccorfo per i poveri , eh’ erano lo feopo unico de’ fuoi, 

* . D pochi 
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pochi avanzi - Conduceva nella Tua innocenza una vita 
da penitente , in modo che le lunghe orazioni 5 c mor- 
tificazioni di prima > a paragone di quefte , poteanfi dire 
femplici bozzi : imperciòche avea talmente abbando- 
nate le redini allo fpirito , che fi lafciava dietro la me- 
moria del corpo , c la fua vita era divenuta come uiLj 
miracolo della grazia . Sorgeva dal Tonno tre ore dopo 
la mezza notte a difporfi al Tagrificio della Tanta Mefla 
la quale celebrava con tanto Tcrvore •> che rapiva a maia^ 
viglia , e conciliava ftraordinaria divozione agli aftanti* 
Quindi ripieno del divino Tpirito fi portava or nelle 
publiche piazze , or nelle caTe pri vate , or nelle carceri , 
or ne* ccmeterj j e dove Icorgeva il biTogno , .a diflèmi'; 
narvi la parola di Dio ; eTagerando Ipecialmente contro 
l’impudicizia (^in quel tempo nelle Spagne Teparata- 
mcnte permefla ^ e vi Tece tanto Trutto, che quella Città > 
la quale prima era un ridotto di vizj , divenne in brieve 
l’albergo d’ogni virtù . 

• Quando gli era conceflb qualche Tpazio di tregua-, 
dalli Tuoi continuati éTercizj di pietà , portavafi a vifi- 
fare il già detto Crocififib nella Chieìà di Sant’Andrca 
de’Padri Agoftiniani ; quivi il Signore fi compiacque di 
manifeftare» quanto grati gli Tollero i portamenti del Tuo 
Servo, con efitudirne le Tupplichc ^jGli occorfè un gior- 
no di veder un miicro huomo fiorpio da capo a piedi > 
ed impedito dcll'uTo delle membra , che tutto s'abban- 
donava al Tofiegno di due fiampelle . Modo a pietà di 
ijuel meTchinoj rinTorzò aprò deH’iftcflb a’ piè del Tuo 
• Signor 
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Signor Crocifìfib divotc preghiere . Hd ecco in un’iAan- 
te fù fpedita Ja grazia , con tal pienezza, che feofle da le 
come inutili le Ibmpclle ( che ivi lalciò appefe come in 
trionfo) andava faltando per giubilo deirinticra ricu:. 
penata falutc . Quei buoni Religiofì, come tcjftimonj, 
e giudici del miracolo, accorfero a rendervi le grazie , 
cou cantarvi il Te cd il fortunato paflàg-; 

giero volle ivi fermarli 5 e confegrare il rcftantc della fua 
vira , ed impiegare la ricevuta làlute in fervizio del 
Signore, folto labito della medefima Religione . Ma li 
Santo interceflbre vedendo,’ che f^ue’’ buoni Servi di 
Dio afcriycvano alla di lui intercelfione la grazia», 5 
sforzavah di rigettarla fopra le loro orazioni 5 e fe n'an- 
davaifehermendo, come da colpi mortali, che gli follerò 
avventati alla vita. 

- .Non làrà.fuor di propofito dare in quello luogo 
qualche notizia di quella fantilfima immagine del 
CrocifilTo, per la faina de' miracoli di tanto grido nel 
Mondo . Un Mercante non poco divoto de’Padri Ago- 
lliniani di Burgos, accingendoli ad un viaggio per 
Fiandra, promife alla Chiefa loro un dono di qualche 
conto , ove gli fortilTc a làlvamcnto il ritorno . Sbrigate 
con felicità le fue faccende, in effe naufragò la memoria 
del voto . Ma elTendoli rimeflò in viaggio , una fiera 
borafea di tré giorni gli dcllò nella mente, la promefla 
fatta,, ed il rammarico di non averla adempiuta . Il terzo 
giorno feguì la bonaccia del mare , e comparve a galla 
una calla , che prefa 5 ed aperta, vi fù trovata di llcfa», 

D 2 come 
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come in un fepolcro la lUtua del notóro Redentore 
morto , la quale credei] opera ( come l’altra di Lucca ) 
del buon Nicodemo . La ripofe il Mercante in un’altra 
di vetri, c portatala in patria, in adempimento del votoi 
ne fè graziofa confegna a quei Religiofi , dopo che pc’i 
viaggio di mare , e di terra lafciò colmi di grazie quanti 
v’accorfero per adorarla. Alla ricevuta diqucfta,chc 
fù accolta come un teforo venuto dal Cielo , penfàrono 
quei Padri non eflervi miglior modo da crporla alla- 
publica adorazione, che innalzarla fopra una croce : così 
fecero . Da quefta , come da trono di pietd , cominciò a. 
dirpenfar grazie a chiunque biiògnofo accorreva a por- 
ger prieghi : il che eccitò nel Clero una fànta invidia , 
che folto prctefto di maggior decenza , ritirò quel iàcro 
teforo nella Chiefa Catedrale, non oftanti le alte do- 
glianze , e protefte di quei buoni Religiofi . Non man- 
cando però quelli di far le parti loro per la recuperazio-» 
ne della tolta immagine, intentarono la lite davanti al 
Vefeovo , ancorché parte j il quale finalmente feguendo 
la femplicità , c bontà di quei tempi , rimife la dccifionc 
della caula al cimento d’un nuovo miracolo ; e fù ; cho 
ripolla rimmaginc nella fua cafla , (c ne caricaflc un_j 
giumento , a cui bendatili gli occhi , là fi lafciallc , dove 
qucUi ravclle portata . Ed ecco , che il giumento inca- 
minatofi^ alla Chicla de’ Religiofi , concefle a quelli la 
vittoria della lite. Non s acquietò il Clero a quella-^ 
dccifionc, come fatta alla cicca, e da un 'giumento; 
quindi ripigliandofcla i Preti, fc la riportarono alla», 

Cate- 
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'Catcdralc, d’onde era ufeita 5 ed a’buoni Padri non rcllò 
altro 5 che un’eflrenio rammarico , non folamente della 
perdita della facra immagine > ma anche della fperanza 
di poterla più recuperare . Ma mchtre quelli di notte 
tempo ftavano cantando in coro il Mattutino 9 c pian- 
gendo per il ratto patito 5 fcioltcfida sè le campane, c 
Ipalancatafi la porta della lor Chiefa , fi vede portato da 
nano invifibilc, e riporfi nel luogo di prima il rapito 
telbro . Da quello fecondo , b più potente miracolo 
convinti, e come da doppia fentenza condennati il 
Vefeovo ^ ed il Clero , dopo il digiuno d'un giorno in 
fegno di pentimento, proccflionalmenic fi portarono 
a’ piedi del Salvator crocififlb a chiedergli umilmente 
perdono , c da quel nuovo Calvario , renjertebantur perr 
cutientes perfora faa . ' . . 

I 

Parte per Salamanca a fedar i tumulti * • 

CAP. IX. ^ 

L a Citta di Salamanca, relà celebre da’Rè Catroi 
lici , c da’ Sommi Pontefici , che con publici di- 
plomi la codituirono Maellra delle dottrine, c Patria 
de’ Letterati a prò del Mondo , in tempo di Giovanni 
per le privatcdilcordie de’ Cittadini , con illrana mcta- 
morfofi degenerò in un’ abbomincvol ricetto di Igher- 
ri , ed in un mollruofo ferraglio di crudeltà contro sè 
llcllà . Il Santo compafilonando a tanta frenefia , accor- 
re , c 
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le 5 e con parole di vita, quali con divino incanto , làido 
le piaghe aperte , elcrattcnne il braccio per impedirle 
imminenti. La forgcnte di ramo fangue , che inondò 
tutta queir infelice Città , fù la feguente : Due fratelli 
figli di Donna Maria Monroy, Dama vedova di alto 
lignaggio ( detta per antonomafia la Brava ^icontraflcro 
così firetta amicizia con due altri fratelli della nonmen 


illuftre profapia de’Manzani, che parevano in quattro 
corpi un’anima fola . Ma perche l’amicizia , che non è 
fondata fopra la virtòcriftiana , c una machina fondata 
fopra l’arena > rovinò ad un folfio leggiero di. finiAró 
accidente: pokhe eflendo venuti a contefa in occafion 
di givoco di palla , per mano delli due Manzani i due 
Monroy perdettero la vita . L’atrocità del delitto 
Avendo Aretto i Iproni a’ fianchi degli uccifori, fè loro 
prender la fuga, c nafeonder in un’ ofeuro villaggio 
dettò ledue Chiefe, fituato in Portogallo ; c la madre 
degli uccifori rcAò fepolta nel fuo acerbo dolore . Ma 
la memoria degli u.ccifì fènjprc più le accendeva il defio 
della vendetta. Onde dopo d’aver covato fotte le ce» 
neri d’un lungo ritiramento , c d’un cupo filcnzio queAo 
fuoco d’inferno j finalmente con l’incentivo , c folto la 
direzione d’ur),fuo parepte, chiamato Don Diego Mo- 
rales, refo fcaltro dalla povertà, diè compimento alle 
fue trame . QueAi feorrendo le coAiere di Portogallo > 
s’accertò della Aanza de’ micidiali , c fotto abito di con- 
tadino , fi offerì al fervizio delli medefimi in qualità di 
lachè, dove agevolmente potè fervir quella co’I tradir 
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quefti . La Dama cfattamcnte informata dal Morales di 
quanto era d'uopo per Tempio difcgno , fi portò fott al- 
tro pretcfto verfo Villalva , luogo difuo dominio , afll- 
flita da alcuni parenti armati ? e da altri giuratiinfua 
difcfa , nel più ofcuro fileniio della notte . Indi eflcndo 
inafpettatamente , c con ammirazione di tutti comparfà 
fott abito mentito di guerriero Copra ùn cavallo veftita 
di nero arnefe, dalT alzata vificra fvclò arditamente^ 
i penficri di vendetta , che fin’ a quelTora avea tenuti 
nafcofti . Con quel numerofofcguito toccando di buon 
pafib per alcuni giorni la marchiata ,’ la diipolè di tal for- 
te, che fu’I più folco della notte fi trovarono a villa di 
due Chiefe, dove il Morales precorlb anche dall’arrivo , 
le alficurò opportuno l’attacco , e confegnò libera l’en- 
trata . La Donna fianchegg<rata da’fuoi, ma non feguita 
le non dafei, penetrò jielle ftarìzc pià alte, ove i due 
fratelli per lo ftrepito fcolll dal Tonno , c sbalzati dal 
letto , con la fpada in pugno tentarono di difenderli ; 
ma foperchiati dal valore dell’ infierita nemica, e de’ 
compagni , furono entrambi privati di vita. Spiccate 
poi con non minor fierezza le tette da’ butti , con la de- 
fiata preda incaminoUl a gran giornate a Salamanca: 
dove inalberati sù le punte di due lancie i capi nemici, 
entrò fotto l’abito fteflo, come in trionfo ; e fattane per 
tutte le piazze, e contrade fupcrbill^ma ottentazione, 
fmontò nella Chiefa di San Tomafo , e fopra il fcpolcro 
de’ Tuoi figlivoli, altresì di fui mano inchiodolli. Ma 
quell’infelice Città da quelli , quattro capi rccifi ne mol- 
tiplicò 
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tipiicò affai più dell’idra fa voleggiata da' Poèti . Alla 
vifta del fànguedi quefte due principali famiglie Iparfb 
con tanta barbarie, infierì qual tigre contro (èiìeffa; 
onde immergendo il ferro nelle fue vifccre , ciecamente 
anelava al proprio eccidio . Già aveva meffo mano ad 
ogni immaginato rimedio Tautorità, c la potenza di 
tré Regi Enrico Terzo , Giovanni Secondo , ed Enrico 
Quarto ; ma era tant’ oltre crefeiuta quella cancrena , 
che i lenitivi punto non la mitigavano , ed ì violenti piu 
i'inafprivano . ■ 

Tutto ciò fù un tratto ammirabile della dilpofizionc 
di Dio, che volle quella Città foffe rigorofa efecuiricc 
della fua divina Giuftizia co’l caftigare sè ffeffa ; ma pò- 
feia la lingua di Giovanni folle miniftra pietola dclia:^ 
fua divina Mifcricordia con lambirne le piaghe . • i 

11 Santo dunque , che da Burgos intendeva gli feom- 
pigli di Salamanca , come chi dal lido offerva la tempe- 
fta del mare , Ipinto alla fine da fpirito apoftolico v ’acr 
córfe , ed entrato in quella Città, campo di oftinata bat-* 
taglia , inalEato dal fangue, e feminato da cadaveri, 
altro non udiva che allarmi , altro non vedea, che ftragi. 
Ma per non iftar in sì luttuofo teatro oziofo fpettatorc 
della dilpcrata fierezza de i gladiatori ; ad ambe quefte 
inviperite fazioni , anzi a tutta quella forfennata Città , 
a guifad’un* altro Giona, predicante in Ninive la peni- 
tenza , dichiarò guerra innocente , ed intimò pictofa_* 
battaglia . Onde armato dello Ipirito , e della parola di. 
Dio gli affali prima di lontano , ufccndo a predicare pet 
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le Chiefc, per le ftradc , e per le piazze ; e poi da- vicii.ot- 
nclli quartieri più oftinati , a fronte delle lor cafe , ed in: 
mezzo alle zutfe , con tanta energia > ed efficacia , che. 
già già > fcofTì come dal tuono , e percofiì cerne da uru; 
fulmine y cominciavano fpaventati ,a- batter la ritirata 
cd a deporre la rabbia : ed ammicando hi cfì'o con. uguale 
venerazione j e timore lo fpirito, eia virtù di Hlia_^, 
s’anrjava'intertogando fun'ialrro con quelle parole», 
individuate dalli fcrittorb c già dette del Baitilla ; D’on~ 
de è tenuto quefto Predicatorie della n^rita \ Egli al certo 
e fiato fpedito da Dio per la nofira falute , ed acciuebe 
ìndirigjJ i noftri pajji , ed i fintkri obliqui , per i quali 
traviamo manififiament.e perdati'^ e corriamo a grazia 
pafii all’ ultimo precipizio • 

•• £ra Giovanni oltre modo accorto > efàgaceneirin-. 
tracciare, e fpiare.tutti i nafcondigli delle fazioni , ed 
ilorodifègni giorno per giorno; ed arrivando a pene- 
trarne ogn’orma , ed odore , cacciavafi ancor’cgli dalla 
fualimbofcata a di turbargli , ed a contraminarli con i 
fuoidifeorG., ed indirizzi, dove li covavanò , ò erano 
per, chiuderG •: t veramente fù fingolariflimo lo ftrata- 
gemma fuggeritogli dalla fua prudenza , e zelo in clàt- 
tamcntc informarfi de’ porti, ne’ quali erano per feguir 
le fortite , e le zuHè : e quivi innalzando come fua trin- 
cierà il pulpito incontro alla porta , ed in faccia de’ capi 
fazionarj , e feguaci , talmente oftavagli , c battevali con 
la forza, cd efficacia della fuà voce , che confuG, cd atto- 
niti G ritrovavano . In fomma le.fiie parole infocate da 
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Ibmmo zelo giungevano nei bollore del fànguc di quei 
forfennati, come l’umor freddo verfato fopra il bol- 
lente : laonde molti buttatifi a’ piedi di qucfto loro pic- 
tofo antagonifta , fi davano per vinti 5 c fi partivano con 
giubilo di trovarfi per la iàviczzad'un Santo , rifanati 
dalla pazzia de peccatori . 

Vien aferitto al Collegio di Salamanca . 

C A P. X. 

I L famofo Collegio di San Bartolomeo di Salamanca 
fondato nell’ anno 1400. dal zclantiflìmo , eglo- 
riofiffimo Arcivefeovo di Siviglia Don Diego d’Anaya 
Maldonado , ed alle fupplichc del medefimo munito , e 
decorato da’Sommi Pontefici Benedetto Decimoterzo > 
c Martino Quinto con bolle , e prerogative fuperiori ad 
ogn'altrO) femprc fù^cd è tuttavia feminario d'huo- 
mini grandi , che con la bonti , e con la dottrina da_. 
quella cclebratiiJìma-Univerfità jconie da ecclittica j(à- 
cra , non folamcntc per la Spagna , ma per rutto il Mon- 
do criiliano 9 aguifa di pianeti di maggior grandezza, 
fparfero i loro fpicndori . A quelli , come che d'inten- 
dimento perlpicace, non fu difficile alla prima com- 
parfa di Giovanni in quella Città ottenebrata dal fu-' 
rore, feoprir il lullro della fantità , e della dottrina, che 
andava trapanando , come da angufii fpiragli dallofcu- 
rità dcirabito , e di profondilfinia umiltà . Quindi in- 
vaghiti 
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vaghiti della fublimità deTuoi talenti , concepirono un’ 
ardente defio di accrefeer con uiifoggetto si degno il 
decoro di quella famofa llniverfità . Se gli accefe via_, 
piu quella brama da che Giovanni per ilpecial impulfo 
di Dio nella vicina Parrocchia 3 e nel giorno felli vo del 
gloriofo Martire S. Scballiano vi.predicò , con tal prof- 
ondità di dottrina 3 ed ardenza di carità 3 che guadagner 
il cuore di tutta l’udienza • < < , 

Ben’ è vero 3 che per indurlo al rollo di quella sì ri- 
guardevole adunanza 3 vi vollero particolari artifizj 5 
peroche la- Tua modedia 3 ed umiltà 3 che lo fiaccarono 
dalle dignità di Burgos 3 non lafciavano libero il campo 
per farlo applicare a quello cosi qualificato Collegio: 
nondimeno egli s’arrefe guadagnato noti tanto dalle^ 
preghierc3 dal defiderio 3 c dalla dolce violenza de’prc-' 
tendenti 3 quanto dal vederli in quel modo apertala!, 
drada a propagare la gloria di Dio 3 la fàlute dcll’animcs 
ed i fuoi avanzamenti nella virtù. 

, Non ebbe si todo con il dio confenfo accudito all’ofi- 
fcrta , che con giubilo indicibile il ricevettero3 come un* 
Angelo per miracolo trovato nel Mondo 3 ò come un* 
huomo oltre ogni legge fpedito dal Cielo 3 per fingo- 
larizarc quell’inclita Llniverfità • Onde- non è da dupi- 
rc , che fofie anche {ingoiare la formula 5 con la quale fù 
jcgidrato il di lui ingredb 3 cioè : 


E i Jdt 
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Adi 25 . Gemajo 1452 . 

In qualità di Cappellano fecreto , con titolo di Cano- 
nifi a meritava fuor delcofiume d’ejfervi regifirato ^ come 
buomo di Dio , e di molta fantita > e come vero Ifiaelita 9 
in cui non trovavap inganno per la bontà onefid di Jùa 
vita , ed integrità di coflumi ? degno non men di quel ca^ 
talogo 5 che di quel pofio . . . 

Fù per tanto decorato del manto ) checca col IcgialeV 
c d’una ftola ben larga > e lunga fino a’ piedi 5 abitO) che 
non fi concede fè non' annobilì, e qualificati . Sotto un’, 
abito però sì decorofo Giovanni nodriva quella mode- 
xazione,che propria d’un'animo ben dilciplinato dalia 
«lodcftia 5 moftrandofi fempre più ambiziofo d appren- 
xJere j che d’infegnare . 

5 Quofta focietà d’huomini grandinìi moltiplicò i fti- 
moli per rinforzarla carriera ad iinprcfe grandi ; paren- 
dogli, chcogn’un diedi con lo Audio delle lettere, e 
della bontà gli ftringeflc lo {prone a' fianchi, e tacita- 
mente lo. rimprovcrairc.di tepidezza nel fuo opcrare_j . 
•Onde lènza .efimerfi -giamai dalle lezioni, ne dagli 
altri foliti clcxcizj,' era più fervente ncU’oi azione , piu 
acre nel. riprender i vizj , più zelante nel conciliare gli 
animi , più pronto ncHamminifljazionc de’Sacramcnti, 
più follcciionel vifitaregrinfermi, e più applicato in 
confolare gli afiiitti ; di modo che meritò d'cller procla- 
• mato l’Apoftolo di Salamanca . 

Fatiche 
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Fatiche del Santo , e grazie conceJSegli da Dio 
nel Collegio di Salamanca . 

CAP. XI. 

, t 

E Bbe quivi il Santo parimente comoditi di dar 
Tultima mano al fuo ingegno , di già fin da’primi 
anni improntato fpecialmcnte con lo ftudio della fagra 
.Teologia , e deYagri Canoni , come proporzionato alla 
vocazione d'un’ ccclcfiaftico , ed adequato al genio d’un 
Santo. E perche in quei tempi ancor non eraufcita_. 
.alla luce la nobile , e laudabile invenzione della Stampa> 
c tutto confilleva in quei libri , che la fola punta della 
penna fcarfàmcntc potea comunicare agli ftudiofi j egli 
entrato in quella libreria copiofa di tanti volumi fcritti j 
iafciatile dal Fondatore > come in una ben fornita dif- 
penfà, ò menfa ben imbandita, ebbe agio di dar pafcolo 
alla fua mente famelica di dottrina, quanto era ilfua 
C'iore fitibondo di Dio ; e come a quella fodisfaceva con 
lo fludio , cosi a quella fodisfaceva con Forazione: 
ficomc Dio gli comunicava lume particolare per queila> 
così gli faceva favori lègnalati per quella . * 

Accadde una volta , che dalle numerofe occupazioni 
del giorno impedito di terminare la recitazione dell’ Uf- 
fizio divino , la trafportò infino a notte : nella quale per 
la lla.icnezza venne forprefo dal fonno , che le ben fu 
brieve, nondimeno conia profondità fife creder lungo 
. ijltre 
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8 Vita di S., Giovanni da S, Facondo 
olire a’ confini dcirora , alla detta rccitaiionc p referitta . 
Scodo dal fonno , e percoflb dal dubio dell’ora feor/ì, 
fù nondimeno immantinente confolato dal tocco del- 
l’ora ) per anche non inclinata alla mezza notte . Andò 
ricercando per cala il lume 5 ma non l’avendo trovato , 
s’afriilTe , accusò fe ftefìfo , e fra le tenebre di quella notte 
pianfclaprivazion di quel lume, che non derivava ne 
pure da un’ombra di fallo, rinalmcntc con l’animo 
ibfpcfo'arrcftatofi nel cortile , dov’era un’antico cipreflb, 
il Cielo mandò tanto di luce, che potè fervirgli di fiac- 
cola per recitar l’Uffizio . Quindi partito tutto ripieno 
di fpirito fuperno , traboccante di gioja , e bagnato di 
lagrime, ripigliò il Tonno in un dolcillìmo rapimento ^ 
che lo tenne ripofato in Dio infm’al mattino . QuelH 
efiafì gli erano cosi frequenti , e palefi , che i fuoi colle* 
^hiaccorfi più volte alla Tua danza in tempo, che Tof- 
fervavano piùdel folito ritirato, il videro più di quat- 
tro palmi follevato da terra . 

^ Da quelli dolci ripofi di vira contemplativa (èrgeva 
piùvigorofo alle fatiche della vita attiva ; nonlalcian- 
dodiportarfi fecondo il bifogno a fronte di quelle in- 
viperite fazioni, per odar al loro inlàno furore: anzi 
talvolta dando quelle con le armi alla mano in procinto 
di azzuffarfi , egli intrepido compariva nel mezzo loro 
con manifedo pericolo della vita . Ma le non era ferito 
dal ferro , era berfagliato dalle lingue , che fenza verun 
rifpctto il maledicevano • Ciò non odante, prevalendo 
in lui la carità, che omnia Jùffirt-ì omnia y«y?/W,non 

volle 
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volle mancare giamai di quelle parti, chedaquefta_ 
gli venivano fuggeritc, defidcrofo di {pargcr anche il 
proprio (àngue , e tirare qualche anima a Dio . 

Parte dal Collegio , e continua ne fanti eferci&j . 

C A R XII. 


Q U E L L E fazioni fedotte dallo fpirito di furore ,■ 
feguendo tuttavia oftinatamente a proprj danni 
' i maligni defiderj , fomininiftrati loro dal De- 
monio padre delle difeordie , non s’accordavano in al- 


tro, che in abborrire unitamente il Santo, il quale di- 
fendeva a loro prò la cau(à di Dio principe della pace . 
Il che tenendogli di continuo il pericolo a fronte , avea 
totalmente sbandila dall’animo trepidante delli collcghi 
tutta la tranquillità , che s’era ricoverata nel cuore intre- 


pido di Giovanni, come in città di rifugio: dalla cui 
fortezza fi lludiava di berfagliar del continuo quei (pi- 
riti torbidi , con inceflanti progetti di pace. 

Ma per non toglier dall’animo delli colleghi la con- 
cordia, che tanto procurava d’ineftare ne’cuori de’ cit- 
tadini ; trovò modo , (è bene con fuo di(capito,da (b- 
disfare a quelli, fenza pregiudizio di quelli. La mal- 
vagità de’ fazionarj porgendo fufficiente motivo da_# 


temere, che per caufa fua folle la Cala per patire qualche 
grave difturbo , (pinto non mcn dalla carità , che diretto 
dalia prudenza, rifolfc , dopo quattr’anni di(hnza_. 


ufeir- 
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ukirnCi come dal porto in alto mare, rimettendo il 
tÌTTionc DeIle mani di Dio , e fpiegando le vele all aura 
dello Spirito Santo . 

Pari alla confolazionc , che apportò al Collegio, 
quando vi entrò , fù il dolore ,.che vi lafciò, qiiando ne 
ufeì: efein tutto quel foggiorno fi guadagnò il cuore 
di tutti , In quefta partenza no’l reftituì . Vi lalciò bensì 
una tal memoria di fua vita , che dopo morte glorian- 
doli quel fagro Areopago d'eflcr llato ricetto d'un tanto 
Eroe, ne innalzò al lato deliro della porta maggiore la 
di lui effigie in forma d’una gran medaglia , con quella 
ifcrizione d’ intorno : ’^eatus Pater de Sabagun 13ar* 
tholomea domus faujia protesi avendo dato il latolini- 
llro aircruditilllmo Alfonfo Toftato , che fù veramente 
un prodigio della fapienza , ficoine Giovanni fù' mira- 
colo della grazia. 

Llfcito dal Collegio , trovò fubitamente ricovero 
apprelTo Pietro Sanchcz Canonico di quella Chicfa_, ,■ 
huomo riguardevole per bontà , e per dottrina . Quivi 
fott’ abito di povero Sacerdote , rinforzò con maggior: 
libertà , cd ardenza il virtuofo trattare con Dio, c con 
gli huomini, per ridurgli a via di falute . 

Sodisfaceva alle fante intenzioni di chi Io pregava 
della Meda , ma fenza averne mai volfuto accettar il 
confueto onorario, {limando ballante al fuo parco fo- 
llenramento di folo pane il tenue llipendiodi nove_, 
feudi annui , alfignatigli dalla Città , come a fuo Predi- 
catore . Il fuo letto era un picciol fafeio di farmcnti , 

ed il 
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ed il capezzale un fallo : e per non lafciarlo apparir agli 
occhi altrui, ogni mattina il ricopriva con un letto di 
comparfa, e di rifpcttoj in modo che Giovanni Diez 
Santigliana fuo fervo non (è n’accorgcfle . Celebrava 
la Meda fu l’alba , come ora più lontana da’ tumulti , c 
più proporzionata al raccoglimento : c dopo d’aver pa- 
gate a Dio le primizie del giorno , ripalfava alle icuolc 
di quella dottillima Uni vcrCtù a leggervi, e fpiegarvi 
la làgra Scrittura, fenza volerne accettare il dovuto fti- 
pendio , il quale però volle , che lì fpendelTe a benefizio 
de’ poveri . i 

Non mancava però d’efcrcitar il fuo gran talento 
nell’amminiArazione della divina parola, con tanto 
maggior libertà, quanto era allora meno foggetto alle 
querele di quei Signori Collegiali , e più efpofto alle», 
calunnie, ed oltraggi de’ fazionarj : il che faceva ogni 
giorno, quando non ncfolTe ftatoda grave impedimen- 
to diUolto. . 

V . *. » 

. ' Patifee mal di pietra . 

j, . • 

CAP. XIII.. 

I N quello tempo volle il Signore fotto colpi più 
pefanti far prova della collanza del fuo Servo , non 
più per mano de’nemici elicmi , ma per opra d’intellini 
carnefici , i quali non gli fi facevano vedere con le armi' 
a fronte , ma bensì fentire con acerbi llrappamenti den- 

F tro 
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tro le vì{cere> cagionatigli da acuta pietra, che fiera- 
mente lo tormentava. Era tal infermità okrcmodo cru- . 
dcle , mentre la continua acutezza del dolore non gli 
permetteva ripofo ne giorno , ne notte : anzi ogni mo- 
mento lì lacca creder Tultimo periodo di fua vita . Ma 
con tal intrepidezza d’animo egli follennc si acerbo 
morbo, che per verità potea dirli , che sì fatta pietra», 
fervifle al Servo di Dio a guifà di pietra di paragone - 
d’anunirabil- pazienza, e totale ralTegnaziotie al divino 
volere . 

Quella di Ipcrata infermità tormentando il corpo del 
Santo , afiliggeva talmente Tanimo de’ Cittadini , chc_* 
nella perdita imminente di lui già piangevano Tulcimo 
loro precipizio : tenendo per certo , che quello colpo fi 
farebbe Caricato fopra l'infelice Città dalla Divina Giu- 
llizia , mentre avendo ollinatantente riculàto d'accudire 
alli làlutevoli documenti del Servo fuo , non avea cu- 
rata l’olFerta , che egli per tanto tempo laccale delia Dt* 
vina mifericordia. Era di non poco follicvo al Santo 
infermo il vederli compatito da (quella mal lana Città , 
avendo da ciò conceputo qualche fperanza della di lei 
convcrlìone. 

Aggravandoli vie piu il male, tutta quella famolà 
Univcrlttà s’appiteò di propofito in fare Icielta di due 
Medici di prima riga, l’uno detto della Regina il vcc- 
cjbio , c l’altro Medina , i quali dopo le dovute riflellìo- 
ni conclufero, che quel male portava Icco il pericolo 
imminente della morte j ne poterli aver altra ìperanza 

di 
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di fcampo , che co’l rimedio ugualmente unico , che pe- 
ricolofo del taglio . Si tenne obbligato Tinfcrmo di foc- 
combere a quello tormentofo rimedio j per non lalciar 
in abbandono la vita) della quale non avendo dominio* 
doveva pure (limarla, almen per quanto gl'era (laracon- 
fegnata da Dio in depofito . Onde prima d'c(porla ai 
taglio , lofFerì in olocaufto al Signore , co‘l far un'cfatta' 
confeffione , e divota comunione per viatico * come fc 
avelie avuto in quel punto a morire ; fervendoli di quel- 
le parole di S. Agoftino: Htc un-» b)c fica^^ ut in aternum 
parcas , bos a^fuo , bonotfué amino patior cruciatus , 

Prima , che fi venilTc airincifionc fi prollrò in terra , e 
con indicibile fentimento fece la (cruente orazione : 


0 Signor Iddio donatore di tutti i beni , eccomi ri- 
dotto a ftgno di non tro'uar più fillievo t ne a\ufo d<C» 
fverun buomo , ma a doverlo Jperare /blamente da V oi • 
Se avete difpofio , che jt termini il corjb di mia nàta in 
tal’ accidente cosi pericolojò , conformo il mio volere alla 
vojira rettif/ma ordinazione • Ma perche infin ora bò 
Jirvito affai imperfèttamente V ofira Divina M aejìa , perr 
ciò con tutto lametta po/fbile fupplico la Vojira irìimenfà 
bontà ’t che fi cosi le piace , fi degni di concedermi vigore-, 
e fòrza da fòflener (fuejlo tormento , e martirio : e le pro- 
metto , e fermamente ftabilifio di rendermi Religiofò fitto 
ejualche ofprvante Jfiituto , per impiegar il mio povero 
talento con maggior ardore , in firvizio vojìro , ed ajuto 
de’ proffimi , quando mi favorijie di liberarmi dal fiourà- 
fiante pericolo. 

1 . Fi Qu^clli 
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Q^cftc divotc , e cordiali preghiere furono benigna^ 
niente fentite dal pictofo Signore , il quale (ì compiac- 
que d accettar il voto fatto dal fuo Servo d’entrar in_» 
Religionej per modo che gli compartì robullezza di for- 
ze ) e gencrofità d’animo sì nel primo taglio, come an- 
cora nella travagliofa cura , onde preftamente lo reflitui 
alla primiera fàlute, contro l’alpettazione de’ Chirur- 
ghi , e con fomma allegrezza , ed ammirazione de’ Cit- 
tadini . 

\ ^ 

Dà una njejìe a Crijio in fembian^a di povero . 
CAP. XIV. 

L a lunga, c pericolofa infermità, che aveva a_* 
Giovanni notabilmente fermate le forze del 
corpo , non gli aveva punto infiacchito il vigor dello 
fpirito: anzi quello, come che lèmpre mantenuto nel- 
l'antico pofleflb di fuperiorità a quello , aveva acqui- 
ftato tanto più di vigore , quanto coll’elcrcizio d'un' 
eroica fofferenza s’era avanzato via più nella perfe- 
zione. Ripigliando per tanto di fubito gli efercizj in- 
termellì , conlblò la Città con la Tua nuova comparfa , 
dalla quale fola quella concepiva Iperanza di veder la 
fopprellìonc delle difcordie civili , che tuttavia fiera- 
mente la laceravano : peroche quella pace, che non folTe 
derivata da Giovanni , era vano Iperarla per altra for- 
gente. E per verità Dio fece ritrarre dalle fuc fatiche 

• , non 


Digitized by Coogle 



Libro Primo . ; 45 

non poco frutto : impcrcioche molti avendo ricevuti i 
di lui (alutevoli rimedj , s’andavano rifanando dalla fre« 
nefia > e dal furore : e purgando a’ fuoi piedi le loro co- 
fcienze fi rimettevano da quel morbo cronico, e conta- 
giofo, ch’aveva appettata , e ridotta quella povera Città 
in un’ orrido cemeterio . 

Quelle iànte applicazioni, al pari di tutte le altre fue 
virtù , come che erano conformi alla volontà del Signo* 
re, così fi compiacque di moftrargl iene particolar gra- 
dimento con la feguente comparfa ,- la quale finì di ti- 
rarlo aU’adempimento del voto , come dalle tempefte-. 
al porto . i 

S’incontrò in un mendico, che con poche parole, c 
co’l folo motivo dell’amor di Dio lo fiipplicò di limo- 
fina . Nella compofizione del volto , e di tutta la per- 
fona moftrava la viva immagine della modeftia , e nella 
.viltà del cencio , che appena giungeva a ricoprirgli la.!, 
nudità delle membra , era facile il crederlo un fimulacro 
animato della miferia . Al cuor di Giovanni , come eh’ 
era impattato di pietà , non fù difficile intenerirli a quel- 
l’afpetto . Onde immantinente rifolfe, di due abiti, che 
aveva , ricoprire con uno di elfi la nudità del melchino 
c fenza contender molto frà li due , gli gittò in dotto il 
migliore , facendo a fe ttettb quello rimprovero: £ che ? 
come a dire ? non ha Ihuomo da dare a Crijìo il meglio ? 
Che la pcrfbna di Critto fi rapprefenti in quella de’po- 
vcri , e allerzionc di Critto ttettb 5 ma che in quello po- 
vero fi prefentafle la perfona di Critto ìftcttb , non man- 
cano 


Digitized by Google 



46 Vita di S, Giovarmi da SS ac ondo 
cano argomenti da comprovarlo da’ cafi fcguiti ad altri 
Santi . Nondimeno e certo, che la notte feguente , ftan- 
do egli raccolto nella Ihnza ad orare, gli comparve il 
medefimo Signore riveftito ( e per quanto interpretano 
gli fcrittori ) gli dille, come già a San Martino ^Joannes 
hac me 'vejìe contexit. Indi lo colmò d'una gioja, c 
tl’una dolcezza si grande, che gli ufei dettò per neccia 
fità ciò , che averebbe taciuto per elezione . £ ciò fu in 
occalione di lodare le opere della mifericordia , alle_, 
quali per maggiormente eccitare gli afcoltanti , e- pcr- 
iuaderli ,. qualmente fi fa a Dio quanto fi fà a’ poveri , 
oltre all'aver addotti in confermazione di quella verità 
molti eicmpj de’ Santi; finalmente per injpulfo fpecialc 
di Dio , quali fuor di se , ebbe a dire di se , ciò, che Dio 
operò dentro di se. Le Tue parole fono Icfcgucnti: 0 
quanto copiofi fino i tefiri , che la mano benefica di Dio 
fiarge in fino a quelli-) cheufano pietà verfi de* poveri 
e gli porgono ajuto ! 0 quanto e grande la di lui libera- 
lita e quanto pre^jofi fino le grazie -) con le quali fino 
ricompenfiti i loro piccioli donativi ! £ chi mai potrebbe 
(piegare la profufione delle grazie , e la dolceZ ^ , in cui mi 
trovai immerfi , e le delizie , con le quali fui ricreato in 
quella notte , per aver io dato ad un poverello una toga, 
da ricoprire la Jua nudità^ §lt4tl che all’ora pafiò fra 
t’anima mia-) e Dio-) egli filo lo sa. Sentimenti vera- 
mente confimili a quei di San Paolo , che , a' guifa d’un 
vafo colmo di liquore , quando non potendolo più 
contenere , lo fpande ; gli ufd dalla penna quel , 
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che gli verfava dal cuore, Jìve in carpare five ex^ 
tra. corpus nefeio-i Deus Jcit» 

Entra nella Keligione di Sanf Agofiino . 

CAP. XV. 

N O volle Dio , che il fuo Servo , (juand'era,; 

ancor giovinetto fi portaffe alla Religione di 
primo lancio , ma dalla Tua cafa di Sahagun a quella.. 
delVefcovo di Burgosj dalla Canonica alla Parrochia 
Santa Gadea; di U alle Miflioni di Salamanca; e quin- 
di al Collegio maggiore , con la Catedra di Scrittura ; e 
da quefia Predicator della Città , alla vita di lèmplice 
Prete fecolare : affinché in tutti quei fiati , gradi , e di- 
gnità , lardando fiampate da per tutto orme di iàntitài 
con undifiaccamento cosi erempiarc , e con tanto zelo 
della gloria di Dio , della cura indefefia della falute pro- 
pria , e dellaltrui , che è il fine della vocazione del Prete 
fecolarc , fofle la fua vita un vivo efempio agli Ecclcfia- 
fiici , che vivono al fecolo , ficome dipoi effer dovea.. 
Tefemplare della regolar ofiervanza a quei , che fono 
ritirati nei chiofiro . 

Erano già feorfi dicci anni da che il Servo di Dio fi 
era trattenuto in Salamanca: volendo dunque dar ad 
effetto la promefi'a, che dianzi avea i&ttaal Signore_j;' 
dopo d eflerfi ben rimeflo in forze , le quali per facccn- 
nato accidente fi erano non poco indebolite , fi rifol vette 

di ve- 
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48 Vita di S, Giovanni dà SSacondo 
di veftirfi fenz’ altra dimora del làgro 'abito de* Padri 
I-remitani di Sant'Agoftino in Salamauca . 

Già alcuni anni prima > cioè negli anni del Signore 
1403. alcuni Religiofi Agoftiniani bramolì di ofleryare 
la Regola con maggior perfezione 5 s'erano ritirati in un 
Convento folitario > due leghe diilahteda Vagliadolid. 
Quivi fegregati da qualunque commercio umano , at- 
tendevano con fomrna efatrezza al culto divino , non 
tralafciando mai il coro ne di giorno , ne di notte.. : 
ufavano fomrna povertà tanto nella cella, quanto ne* 
vellimcnti , non avendo colà alcuna propria : la menlà 
era affai frugale, il fìlenzio quali continuo, i digiuni 
aliai frequenti , oltre alle altre mortificazioni , e peni- 
tenze , le quali lì erano volontariamente prelcritre.. . 
Quella forma di vivere rendette così celebre , ed illuftre 
quel Convento , che lì guadagnò il merito d’ellcr comu- 
nemente chiamato il Monallcrode'Santi j il qual nome 
hà dipoi confervato per lungo tratto il tempo . 

' Dairelfempio di quello Convento riformato , cd of- 
fcrvante apprefero altri luoghi la forma di maggior 
oflèrvanza della Regola j e fra gli altri il Convento di 
Salamancaj.jn cui il fìlenzio era sìrigorolò, ellretto, 
che non era permeilo il romperlo , che ne* giorni dife-. 
Ila , e quello folamente nell’orto, ò in una llanza comu- 
ne : in altri tempi poi quando oliava la neeelTìtà , ne 
meno era permeffo il parlare , fe non a cenni . Le celle 
fabricatc tutte in una forma erano cosi angullc , che.* 
appena ballavano per capirvi. Niuno potea tener ap-. 
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p*cflbf di sè alcun libro, che non foflc comune a tutti : 
nè tanpoco era lecito tener il breviario, ò’I diurno. 
Tufo de'quali era riftretto folamente nel coro . II Ietto 
altro non era, che un facco di paglia. L'abito, era di 
panno rozzo, c fbpra di color nero, c (otto bianco, 
nella conformiti, che oggi sadopra. Non era lecito 
portar camifeia di lino ,.fe non in cafo di neceffità , ma 
{blamente di lana ; Ma acciòche in quella Cala nocu 
rimahelfe, che delìderarvifi per la làntiti, s'univanò 
gli elèrcizj della vita attiva à quelli della contempla- 
tiva 5 poiché ritrovandoli ripieni dello Ipirito di Dio , 
ufeivano dairorazione , folita di farli ogni giorno per 
lo Ipazio di due ore , e dal ritiro , come gi4 gli Apolìoli 
dal Cenacolo , per comunicarlo al Mondo con la Prc* 
dicazione , c co' Sagramenti . 

. Tratto adunque Giovanni dalla lingolar virtù dt 
quegli olTervanti Relig ioli, chiedette umilmente illor 
abito al Padre Fra Giovanni di Salamanca Priore all'o- 


ra di quella Cafa . 

- A queft'inafpetrata richieda , non è facile a ridirli il 
giubilo confufo con l’ammirazione , che forprelè quei 
buoni Religioli, per i’acquifto d’un foggetto , le cui rare 
prerogative gli avevano di già conciliata tanta venera- 
zione, e dima , che non v'era alcuno di fano intendi- 
mento , che conofcendolo, già non Io pregiade per gran 
letterato , e non Io veneradè come gran Santo . Onde 
nel giorno dclTo congregato quel venerabil Capitolo > 
concorfe con un fufiragio, ed una voce in riceverlo, 

G non 
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non come huomo venuto dal Mondo 9 ma come An- 
gelo difcefb dal Cielo . 

SuoNoviziato e/emplare, ed aumento miracolojo 

del vino . 

CAP. XVI. 

N e L L anno dunque del Signore i 4 ^ 5. li i 
Giugno eflendo Giovanni d anni trematrè , fu 
veftito del defiderato abito Religiofo : ammeflb in quel- 
la Tanta adunanza > era Tultimo per ragion d'ordincL^y 
ma il primo nella virtù . £ Te bene era qualificato fòpra 
tutti per letteratura > e per gradi; nondimeno fi teneva 
Tutto a tutti per ecceflb di modeflia > ed umiltà > la quale 
il facea efier ambizioTo degli ufiiz; , e mioifierj più vili > 
quantunque fofie da tutti confiderato qual era > ed ogn* 
uno Taveflc in particolare ftima > c gli ufàffe non ordi- 
nario rifpetto . Andava in traccia d efier comandato 9 
ondeefeguiva quanto gli veniva ingionto con un giu- 
bilo in fronte» che ben* indicava la fòdis^zione del 
cuore . A verebbe volfuto » che non fi folle avuto alcun 
riguardo alla qualità di Sacerdote» graduato inTeoIo- 
^ia» Prcdicator infigne» già Canonico» e Rettore» c 
finalmente Collegiale di quella celebre Univerfità ; e 
perciò fupplicava con ogni maggior ifianza di notLj 
ellcr trattato differentemente dagli altri Giovinetti no- 
vizi • 

Gli 
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Gli uffizj , che fi adoflavano alli Noviz; » erano i più 
bafll di rutta laCa(à: onde i Superiori per compiacer 
airumiltà diluì, gliafi'egnavano quefii; ma per fodiA 
fare alla lor diferezione , non gli davano i più vili : in^ 
quelli ad ogni modo egli indullriolàmente fottentrava , 
come in ajuto : onde leggeva , c ferviva a mcnlà , affili 
riva agl’infermij.fcopava idormitor;, ed i chioftri, c 
fimili . In quella gara , ò più rollo fperienzadeirabiliti, 
non meno , che della virtù , fu dal Priore, non fenza par- 
ticolar illinto , alTegnato alla cura del refettorio 3 al qual 
minillcro fodisfacendo con grand'attenzione , meritò 
che il Signore con grazie miracolofe gli aflUlelTe : impe- 
loche correndo all'ora la llagione molto fcarlà nel rac< 
colto del vino , che a titolo d'clemofina fi mendicava' 
per la Città , e per la campagna , nel Convento non ve 
n’era provigione, che baftafle per la metà deH'anno . 
Ma il bnon Novizio ogni volta , che ne attingeva li_, 
mifura neceflaria , formandovi Ibpra del vafo il fegno 
della (anta Croce , obligò in certo modo Dio in virtù di 
quello fuo divino figlilo , a mantenergli aperta quella 
forgente , fiche ballò per tutto l'anno intiero • 

Per tal miracolo , e per l'olTervanza clàttillìma della 
Regola praticata da elfo, fi accrebbe negli animi di quei 
buoni Padri vie più l’alto concetto della làntità di Gio> 
vanni: d’onde ebbero motivo altri foggetti qualificati 
d'arrolarfi alla milizia Religioià in quella medefima.» 
Cafa , alla quale per alcun tempo prima non era con- 
corfo verun Novizio . 

G 1 Finito, 
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Ffnito 5 ch'ebbe Tanno del Noviziato > lupplicò con 
lagrime per la grazia d’eller ainmeflo alla ProfelTìonc» 
della quale con giubilo univerlale fù compiaciuto li 
2^. Agofto, giorno feftivo del Tuo gran Patriarca-. 
bant’Agoftino. 

Vien fatto Maejiro de* Novi &j » 

CAP. XVII. 

P rofessata che egli ebbe con publici voti 
quella forte di vita) flava in quei Monaflero» 
come in fuo centro : ne mai concepì dcfiderio d'efler 
mandato altrove ) fpefTo replicando il detto di Giobbe : 
Jn nìdulo imo moriar . Che fe talvolta vedeva altri 
bramofi d’efìer deftinati ad altri Conventi, fotte co- 
lore, che ivi (i vivcfTeconofrervanzapiù efatta, con_* 
ubbidienza maggiore, ccon umiltà più profonda, era 
folito avvertirgli in conformità dcTcntimcnti di S. Ber- 
nardo : de loco in locum tranfiunt , atrem quidem 

mutane , Jèd non animum^ ^Co 

La fàgacità dello fpirito di quei Rcligiofì , che infin 
dalla foglia del tirocinio aveano feoperto Giovanni 
degno del Magiftero, non eflendo per anche fcaduti 
òtto meli , da che ne ufei Profeflb , il fece rientrare con 
la carica di Maeflro . Quello c un’uffizio, che fra quei 
Religiofi tiene uno de’ primi pofti : anzi chefuole ad- 
doflarfi a’Padri di fpirito piùrobuHo , come quegli, che 

devono 
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devono, aflbdajc 1 animo de’ teneri giovanetti j cpn le_j 
inairimepiù mafliccie della perfeiionreligiofa: depen-? 
dendo i buoni progrcflì di tutta la Religione dallau 
buona educazioney di cui fono nodriti i foggetti nel 
Noviziato j portandola feco per ordinario nella Profef. 
fione, confervandola per tutto il corfo della vita» epro-* 
pagandola a' pofteri. 

Nel (ànto Padre concorrevano e la fcienza , e la co- 
fcienza , che Ibno i due poli , fopra de’ quali regolata- 
mente s’aggira tutta la macchina del magiftcro . £ ve- 
ramente quella c nccelTaria per ben conofcer ) ed infe- 
gnar in checonfifta la.pcrfczioniReligiolà, e quella i 
per potere con la pratica della medefima» inlegnar 
all’occhio ciò , che quella inllillò ncirorecchio . il bre- 
ve metodo, ch’egli praticava in quello gelolìllimo mi- 
nillcro , era il feguente * 

Primo, doverfi efaminar diligentemente, le l’inclina- 
zione , ò lia vocazione de’ Novizi, venga da Dio , ò nò : 
ed interrogargli , per qual lìnp bramano d’entrare in Re- 

Secondo , alla mutazione dell’abito dover corrilpon-i 
der la mutazione de’ collumi , cangiando la libertà in^ 
fervitù , le ricchezze in povertà , le vanità nelle verità > 
c la vita in morte . 

•- Terzo , eflcndo la vira Monallica via alla perfczione> 
doverfi i Novizj allellire con tutto l’animo alla carriera 
per acquillarla , fotto pena di pcntirfenc inutilmente-» 
nel di del Giudizio. 

Quarto) • 



Digitized by Coogle 



5 4 SXjimannt da S, Facondo 

Quarto, fobico ricevuto Tabito Rcligiofb acci ngcrfi 
a combattere contro deli’ inimico, e ftar Tempre cou«, 
l’occhio telo per ifeanfare le infìdie del Demonio , che 
(pelTo fi trasforma in Angelo di luce. 

' Quinto , ilar avvertiti di non afièzionarii al Mondo > 
ed alle cofe Tue, perche : Siquis dìligit Munàum , non efi 
charìtas Patris in eo : quoniam omne^ quod efi in Mundoy 
eoncupifientia carni s eji , ^ concupijcentia oculorum , ^ 
Jùperbia'vita-, e fpecialmcnte perche tronfiti 
^ concupijcentia ejus . 

• Sello , fabricare fu’l fodo dell’umiltà religiofa , fenza 
la quale non lì può tirar innanzi nella perfezione , ne 
pur un grado • 

- Settimo , conlìderare recccllcnza delii tre voti , per 
puntualmente ollervarli . 

Ottavo 3 ulàr particolare ftudio nella mortificazione 
de’ fenfì, fpeciahneme delia lingua. • 

Nono , applicarli in tempo opportuno allo Audio 
della (agra Scrittura : lafciar da parte i libri, che trattano 
di fottigliezze inutili , ed appigliarfì a quei, che trattano 
della vita , e morte di Cri Ao , e dc'Santi : ed a quei , che 
infognano il modo di orare, pcracccnderA conqueAo 
mezzo all’amore , ed unione con Dio : nel che confiAe 
tutta la perfezione del Religiofo . 

Decimo , confiderare recccllcnza , l’utilità , e la ne- 
ccffità dell’orazione, e vocale , e mentale; e quanti beni 
derivino da Dio all’anima , che ora con la lingua , e co’l 
cuore . 

E final- 
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£ finalmente j ciTer perfeyeranti nella vocazione^ 
loro infìno alla morte . 

Soggiungeva > che in tal modo con fatiche momen- 
tanee averebbero aceertata Teterna falute . E cosi eoa 
la Tua diligente , ed induftriofà coltura andavano infen- 
fibilmente crefeendo quelle tenere piante ) molte delle 
quali notabilmente aumentarono a quella Religione il 
decoro , fra' quali E fpecifìca il Beato Martino Efpina- 
dcra foggetto di gran prudenza, e di (ingoiar perfezione. 

Sopra ogti altra colà zelava la puntual offervanza^ 
della Regola , e fpecialmente quella più rigorofa , che lì 
profeflava in quel riformato Convento : e perciò non 
folo co’ documenti , ma molto più co’l fuo elempio 
dolcemente attraeva gli animi dc’fuoi Novizj alla cu- 
flodiacfatia deiriEituto j di cui egli fù tonaciilimo of- 
fcrvatore , per modo che poneva maggior cura in ofler- 
vare puntualmente ogni minima cola preferitta dalle^ 
Colbtuzioni di quella Tanta Cafa , che in tutte le altre 
penitenze , e volontarie mortificazioni , ed aullerità , 
con le quali fi afiliggelTe la carne. 

Vi eii eletto Dejìnitore di quella Provincia, 
e Priore di quel Convento . 

CAP. ’XVIII. 

I L merito del Santo, che in quella Religione dir fi 
potea ancor fandullo, s’era nondimeno tanto avan- 
zato} 
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5 6 Vita di SXjìovanni da S. Facondo 
lato 5 che non poteva dalla virtù , che n'cra madre eflcr 
tenuto abbaflato in modo $ che non facefìe fra i più an« 
xiani maravigllofà comparfà . Onde nel Capitolo , che 
fi tenne in Cervcra per li 5 . Maggio l’anno fcgucnte^ 
1455. fù eletto uno de’ quattro Definitori della Pro- 
vincia, uffizio di riguardevole preminenza dn quel- 
l’ordine , e di tal’autorità , che sù quelli quattro y come 
sù quattro bali Uà appoggiato il governo di tutta la_* 
Provincia; cóme che fono giudici, e cenfori dcll’ofler- 
vanza , Icgillatori , e cullodi dedle Regole , arbitri , ed 
elettori delle cariche più rilevanti. Da quella inafpet- 
tata elezione forprcfo Giovanni, ne rellò non poco 
mortificata la fua modellia: quindi averebbe volfutó 
reclamare, fe l’ubbidienza «non gli avelTe ingionto il 
filerizio , e comandato l’arrello . 

Non vollero però i Padri coll’aggiunta del nuovo 
grado efentarlo dal magillero de’Novizj: perochc era 
loro molto ben noto il progrefib , che fotto la direzione 
di lui facevano : onde egli fù collretto dall’ubbidienza 
a foggiacer all’uno, ed all’altro pelo, che fuperioridi 
gran lunga alle fue forze gli rapprefentava il baffo con- 
cetto, che del continuo riteneva di sèffeffo. 

Con quanta lode poi in quella carica fodisfaccffeallc 
fue parti , balli il dire, chc;fc bene l’elezione de’Dcfini- 
lori fuole rinovarfi ogni tre anni , ciò non ollante, egli 
fù per fei volte confermato in tal’uffizio , e vi continuò 
infin che viffe ; colà non mai più praticata per l’addieà 
tro , ne dopo , ne in quella Religione , ne forfè in altra 5 

pnalfima- 
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malfimamcntc in quella Provincia ; oltremodo abbon- 
dante d’huomihi grandi -, e fpccialmcnte celebri in fan- 
tità , ed in un tempo , ch’era tenuta per feminai io dcI4' 
Religione. 

Ma perche giornalmente crefeeva la fama del luo 
merito gli fu aggiunta alcuni anni dopo la carica non 
mcn riguardevole di Priore dello ftcfl'o Convento di 
Salamanca 5 cioè nel 1471. I molivi > ch’ebbe quel ve- 
nerabil Capitolo d’ eleggerlo Dcfinitorc di quella_» 
Provincia, ficome furono gl’ifteflì , ch’ebbe in addof- 
fargli il Priorato di quel Convento ; così per parte di 
lui i motivi d’ubbidienza, che lartrinfero ad accettar 
quella, furono gl’illelìl , che l’obligarono ad accollarli 
quelfaltra . 

La fublimità di quelli polli fervi per far meglio fpic- 
tare agli occhi d’ogn’uno l’eccellenza della virtù i che!, 
altro non era , che un millo ammirabile di carità verlb 
Dio , e verfo il prolfimo j d’amor di padre, e di leverità 
di giudice; di tenerezza a prò della virtù, e di zelo con- 
tro del vizio ; di dolcezza , e di rigore ; di pietà , c di 
giullizia : e finalmente in ogni parte lodevole temprati 
dalla prudenza, talmente che non fi làpeva quale di 
quelle prevalefle . E’ però certo, che tutte quante s’uni” 
vano inficme per renderlo ugualmente amabile a’ buo- 
ni, e formidabile agl’imperfetti: anzi tutti l’amavano 
come padre, perche egli aveva tutti in qualitàdi figli- 
Voli. 

■ H Tenpr 
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* . * ' • ' ' '{ 

T* enor Juo di vita nella Religione • 

.1 . -• V • • • ' • ? 

CAP. XIX. 

I N tutti quefti ufBzj onorevoli elèrcitati dal Santo 
rifplendette a maraviglia rinlignerua virtù in modo 
perfetto , ed inalterabile . Con un tenor di vita cosi 
rigorolb confèlTavafi debitore agli huomini » ed a Dio : 
a quelli > perche fono Ipettatori dcirdleriorità ; a quelli 
perche c Icrutatore de'cuori : onde lìcomea quelli lodili 
diceva con la fingolarità > e fcgrctezza di lànti elèrcfzj ; 
cosi a quelli fodisfaceva con la publica ) e puntuale.» 
offervanza della Regola . E veramente non lì trovava, 
di lui più rigido efattore degli elercizj , ed afllftenze.* 
comuni» e che concernevano alloflervanza efteriore^^ : 
clTendo folito dire , che de* portamenti fegreti » ed in- 
terni non lì ha ad altri dar conto » che a Dio » e perciò 
devono tenerli alFatto fcgretti , e nalcofti ; ma di quegli 
altri le n ha da dar conto al loro legiflatore > che gli 
publicò , a fine » che con la vita » c colfelcmpio lìano 
gli altri molli ad elèguirgli . E perciò avercbbe vol- 
l'utO) che il fuo operare in conformità della Regola.^ 
foflc llato a tutto il Mondo » non che a tutta la Religio» 
ne palelè . 

.. Tutto il tempo, che gli avanzava dopo le confcf- 
lìoni, e le prediche, foleva Ipenderlo in lunghe.ora-r 
zÌQ;n > e Ipeculazioni delle cofe fuperne ; alle quali 

: . maggior- 
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maggiormente attendeva dopo le ore notturne del Mat- 
tutino. De* quali di voti cfcrcizj Tinfcrnal tentatore»* 
rosi fortemente temeva , che bene fpeflb tentava di Inur- 
barlo con rapprefcntargli alle volte orridi fpcttacoli > 
altre coH’atterrirlo con urli fpaventofi, e tal’ora co’l 
perciioscrlo malamente i affinché intcrrompefle si finto 
efercirio . Ma egli Tempre coffanre, cd intrepido, a 
guifa d’uno fcoglio dibattuto dall'ondc tempeftofè»,, 
fembrava affatto infenfibile a tutti i sforzi diabolici . 

Nel culto Divino , che più fpccialmentc fi cfcrcita 
nel coro , c nelfaltare , fù fopra modo applicato fiche 
non fi efentava mai dal falmcggiare : c nel celebrare», 
confumava sì lungo fpazio , che da’fuperiori fugli dipoi 
ordinato , che lo modcrafTc . 

Se bene egli ufava feco lleffo un rigore cosi grande 9 
èd un* afprczza cosi tenace , che mai non fù vifto a ride* 
re, era nondin>cno dotato dalla natura di fattezze di 
volto così amabili, egraziofe, e di tratti cosi affàbili j 
edawcnevoli , che fi conciliava lamore, cd il rifpctto 
apprefio chiunque trattava feco . Chi lo rimirava , rk 
maneva talmente prefo dalfamor della virtù, che non 
Tape va ftaccarfene : ma quando contro i colpevoli inar* 
cava il ciglio, talmente feriva il vizio,che pareva gli 
ufeifle dagli occhi un baleno della Divina giuffizia : ed 
al dire degli Scrittori , fi trasformava in un leone , ed in 
un fuoco . 

Era d’ingegno ugualmente ameno , che acuto : ma 
però sfuggiva di farne pompa: godendo ncHcdifpute 

Hi più 
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più di fodisfare alla modeftia co'l cedere ) che alla' capa- 
cità co*l contendere . Non abborriva la converfaiionc, 
onclla , e moderata > ne tralafciava d’applauder alleacu-. 
tene , e di guftare de’ fali 5 purché non fcriflero , ò efaf- 
peraficro ilproffimo. 

• bicorne era tutto ingenuità, potendoli dire , chela 
Tua bocca folle un limpidiUimo criHallo del cuore.. > 
cosi moHravali talmente averfo alla lìmulaiione, e dop- 
piezza 5 ch’era folito dire , che i profeflbri d’un’ arte si 
perfida , c perniciolà rare 'volte finijcom hene-i e non fi 
concedeva loro tempo di penitene : forfè perche l’offen- 
dcr la verità , è un ferire lo ftefiTo Dio : come che fiano} 
termini converfibili » verità , c Dio . « > 

Ancorché folle molto fcarfo di parole, nondimeno» 
quand’era in pulpito , aveva taraffluenza , ed energia 
nel difeorfo , che non v’era alcuno di cuore si duro , ed» 
©limato , che folTe valevole a relìllergli . E ben fi feor- 
geva , che la forgente della fua eloquenza derivava piu 
da Dio , e dalla fua grazia , che dalla natura , e dall’arte * 
Alla predicazione aggiungeva le penitenze contro $à. 
fiefìo , e le orazioni a Dio : onde a tanti allalti , e batte- 
rie i più incalliti, e duri nella confuetudine del pec- 
care fi arrendevano a’fuoi voti . Temeva , c piangeva 
come fuoi i peccati altrui : onde era folito dire > che.* 
s’cgli mai vi folle inccrlb , arerebbe creduto per fermo , 
clic gli farebbe caduta addoflb per fepellirlo la cafa , ò 
fotte a’ piedi sfondata per inghiottirlo la terra . 

■ Le incefifanti applicazioni pcr.I.i falute delle animeL« 

i . non 
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iiori gli toglievano la memoria per i biiogni loro cor- 
porali , malfime quando la povertà poteva effer la mez- 
zana per l’ofFefadi Dio : peroche in tal cafo per guardar- 
la , e difenderla > farebbefì anche tolto il fangue dalle^ 
.vene, non che il pane di bocca , e vifitando Ipecialmen- 
te ne'giorni felli vi gli afflitti , carcerati, ed infermi , non' 
folo nelle cafe private , ma anche ne’ publici fpedali> 
fenza che punto il ritirale Torrore delle piaghe, il fe- 
tore del fracidume , ò il contagio de’morbi ; gli efortava 
ora alia pazienza , come radice di tutti i beni deirani- 
ma , ora alla dctellazione del peccato , come forgente_. 
pellifera di tutti i malori . Talmente poi la carità il fa- 
ceva rilèntire ne’loro dolori , che pareva d’elTcrne a par- 
te , e di patire ne' patimenti loro # 

Ripiglia, e termina timprefa di Salamanca, 

CAP. XX. 

S E bene Giovanni coiringrcflo nella Religione.^ 
lì era più allontanato dal Mondo , non aveva con 
lu.tociò perduta di villa l’infelice Città di SalamaiKa > 
che tuttavia a guilà di frenetica , lì può dire, che-immer- 
gelle nelle proprie vilcere il ferro, mentre l’adoperava 
nello fcambievol’eccidio de’fuoi Cittadini. Qi^elVec- 
ceflb era appunto un gridare dalle fquareiatc vene, con 
voci di fangue., pietà al cuor pietofo di Giovanni j .dal 
quale già avendo Iperimentato qualche lenitivo all’a- 
vo. cerbità 
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ccibità delle fuc piaghe, poteva iperareun di d'cflcrnc 
dal medefimo intieramente guarita . Bramava egli ben- 
sì ripigliare Timprefa intcrmefla, per terminarla; ma 
■cllcndo palTato dalla libertà di Prete (ècolare alla flret- 
teiia di Religiofo , queU’impuIfo , che già ebbe da Dio 
per ifpiraiione , afpettò, che ora fe gli replicafle dal- 
Pubbidienza . Animato dunque dal comando del Tuo 
Prelato, ed armato di ftraordinaria confidenza in Dio , 
Superando ogn'umano rilpetto, s'accinfe più volte al- 
l'ardua imprefa . Efiendogli riferito , che quella guerra 
inteftina riceveva daH’efterna malignità , e prepotenza 
del Corregidor di Ledcfma fempre nuovi foiiicnti, c 
rinforzi , vi fi portò prontamente per ifmorzar qud 
fuoco ò con le lagrime , ò co‘l fangue ; e rapprclèntatofi 
a quel Minifiro più infernale , che Regio , il quale non 
arrendendoli alle preghiere , con invitto zelo , c libertà 
Apofiolica il rimproverò della barbarie, eglifè cono- 
l'ccrla Ipada dclla^Divina giuftizia , che gli pendeva fu’I 
capo . Quefta minaccia fù un lampo , che in vece d’illu- 
cninare , acccfc d’ira, e di furore il Governatore : d’onde 
picfcro motivo i mafnadieri , oltre ad avergli fatta una 
■fcarica d’ingiurie , ed improperi , di florcere dal Gover- 
natore , fono color di giullizia , un’ordine làgrilego , ed 
empio; cioè, che fofle publicamente frullato, e dipoi 
cacciato dalla Città , come malfattore, e perturbatore-, 
della Republica . Benché l’atrocità del fatto non trovi 
luogo nella credenza d’alcuni intorno alla pubblicità ; è 
però certo, che ad efempio degU Apofìoli, de’ quali 
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imitava il miniftero , andava feco congratulandofì , 
cantando con giubilo : Ibant ylpofloli gaudentes a con-' 
Jpeiiu concini 5 quoniam digni b abiti funi prò nomine^ 
Jefu contumeliam pati • Neirufcir poi da quella Città » 
con volto compofto 5 e ridente , altro non difle al com- 
pagno , che : Ritorniamo in Salamanca a compire il 
minifterio da Dio incarricatomi j che fi in quejio luogo 
m’ (fontano j e mi maltrattano ( regali , co quali Iddio 
mi faruorifie ) ed anco me ne cacciano 5 ofjèrviamo a pieno 
l’Evangelio j andiamo in un’altro $ dove rejìi il Signore 
firvito . 

^ Rientrato nella Città ) accadde , che un giorno fen- 
tendo darli a martello le campane delle due Parrocchie 
di San Tornalo 5 e di San Benedetto ( delle quali » come 
di trombe incitatrici alla battaglia , folevano fervirli 
quelle fazioni ) accorlc per arredarle ) e cacciatoli nel 
più ardente , e folto delia mifchia , ne fù ad urloni , ci 
a calci rilbfpinto , e sbattuto nel fango . Non per qucr 
Ho cedette egli alla forza , ne abbandonò il pollo 5 nu 
bensì rimelfoli ^ e di nuovo cacciatoli in mezzo alla^ 
Baruffa , armato folamente di codanza ) e di zelo , tanto 
«"oppofe ) e li mantenne 9 tanto difle 9 e tanto fece , che 
finalmente gli forti felicemente di rimaner vittoriofo 9 c 
padrone del campo : ottencndo9 che non feguille all ora 
altro fpargimento di làngue . 

Ma quella ritirata altro non fù 9 die.un tirarli in die- 
tro, per far un falto più avanti j poiché un de* capi fa- 
fZionarj, che in quella fedizionc cU rimado di fottoj, 

volep^ 
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voicndofi rifarcirc della perdita, ftava per rinovar li ci-i 
mento; quando i’Apoftolico Millìonario al primo av- 
vifo non fece altro, che piantar d’incontro alla fua caia il 
•pulpito , donde come da un pofto di batteria avventava 
tanti fulmini , quanferano le parole, che gl’ulcivandi 
bocca ; moftrando all’ uditorio , che flava impietrito 
per maraviglia della fua coftanza , qualmente il pefo di 
quelle parole , e la forza di quei colpi non erano {pinti ) 
che dal fuoco divino dello Spirito Santo; maffimepoi 
quando nel meglio del difeorfo foggiunfe : Un certa 
giorno fui da due minacciato che fi mai fojfi montato in 
pulpito , ed entrato in quefle materie , m' alerebbero tolta 
la vita: ad ogni modo non lafiio di farcii miouffii^o\ 
fi atemi attenti ; e quando in effo io mo\a , filìce me ; poi* 
che perderò la vita per predicare la verità , e riprenderò 
i vir^)» . ' 

Al rimbombo di quelle voci commofla tutta quella 
turba già flava per deporre le armi, edabbaffarle ban> 

^ diere, quando un Cavaliere, principal condottiere di 
quella fquadra , flimandofì in quella gran confufìone di 
gente fblo prefo di mira , e colpito (ìk ben il dir di Gio- 
vanni era indirizzato al comune^ voltatoli a’fuoi,or* 
dinò , che fenz altro indugio gli toglieffero in fu’l pul--' 
pito fleflbla vita^ Se naccorfe il Santo Predicatore, 
onde fcefo dal pergamo , e moflrandofi più bramofo di 
dar la vita , che timorofo di perderla , corfe con le brac- 
cia aperte ad incontrare gli uccilbri , che con le fpadc 
nude venivano ad invellirlo . Quelli nel veder l’intre- 
■' pidezza 
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|^<!ez7.a di quel petto, èia feicnità di quella ffrohtc « 
luaggiormcnte fremendo di fdegno, alzarono le voci >! 
dicendo: Muo]s il mal Frate ipocritone: fmìfia pure- 
tuia 'volta per le noflre mani quejìo sboccato : abbia il 
meritato gafiigo il temerario perturbatore > che con pa^t 
role tanto ingiuriofi-, ed infami s a'vanxa a flrapat^ ì 
%are , e conculcare Cavalieri sì grandi , quali fino , et’ 
ogni giorno y ed in publico non lafiia di riprendere ed'- 
affrontare» Muoya una-, e mille volte lo sfacciato -, ed. 
infilente nemico , muo)a . Già con le i^adc in pugno, 
ilendeano le braccia per trucidarlo, quando all’impro- . 
vifo rimafero iftupiditi , e fenza moto j e fubitamentC' 
(ì diffulè per le loro membra un tremore cosi grande > 
che facea loro provare i dolori d*ellrcma agonia . Al 
miferabile afpetto di quelle llatue tremanti intenerito^ 
Tamorofo Padre , ad imitazione del fuo Signor Croci-, 
£ifo, fupplicò riftelTo per la loro làlute; il quale al; 
primo miracolo del galligo , che lì meritarono gli em- 
pì > V aggiunfe il fecondo della falute , che loro fu me-* 
ritata dal Santo, e gli allrinfea buttarfcgli dolenti, e 
contriti a* piedi • Da quello giuHo galligo, e pietolb 
perdono , come illrutto a fpefe altrui il padrone , bue- • 
toin ancor lui appiedi del Santo , e non $ alzò, fin che 
non ebbe ottenuto il perdono , detellando con pubblico 
manifcllo il fuo delitto, e promettendone T emenda. 
Altro non vi volfe dopo quello galligo oculare, per 
unire gli animi fin' a quell' ora difuniti j a detellare^ 
d'accordo ì palTati trafcorfi , e giurare la pace nelle.» 

I . ' mani 
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mani del loro paciere , dal quale vinti a forza d amore 
fi lanciarono, volontariamente avvinti, tirar dai medcià- 
mo in (ino alle porte del Convento come in trionfo • 

Mentre fotto la buona condotta del Santo campione 
faceva Dio cosi gloriole conquide , lìcome ne giubilavit> 
il Ciclo , cosi nelle notabili perdite , che vi faceva il . 
Demonio, fremeva labilTo , il quale per rimetterli dal>. 
le pa0ate fconlìtte , tentò di fulcitar nuovi tumulti , ■ 
ravvivando i fpiriti inquieti , che nel cuor maligno d’al« 
cuni della plebe covavano come fàvillc lbtto le ceneri . 
Accadde nel mefe, di Novembre in giorno di fella , che 
una gran moltitudine di popolo lì portalTc di là dal 
ponte, e lì IpargclTe a prender il Sole , e godere dclla_r 
camfiagna . Ma perche in limili divertimenti fedivi dà 
più applicato il Demonio per farvi guadagno j il Santo 
milTionario peridurbargli la fera, piantò fubitoilfuo» 
pulpito in un luogo detto di San Lazaro , lìtuato nella^ 
sboccatura del ponte , dove cominciò a predicare la^' 
parola di Dio: ccome non gli fu diffìcile tirare coire- 
nergia del difeorfo alargli corona un numerofo udito- 
rio , così fu fàcile al Demonio coirinlblenza d'un folo « 
di fufeitar il tumulto in quel popolo , che di frefeo ri< 
dotto alla pace , ancor ratteneva , come polve fulfurca , 
la facilità a pigliar il fuoco della difeordia j ma il gran 
bisbiglio poi crebbe in furiofo tumulto , che più non 
dava campo al Predicatore di parlare, ne al popolo di 
fentirc . Fece all’ora alquanto di paufa il Santo : ma fu> 
bitamentc ripigliando con tuono più vigorofo di pri- 
ma il 
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ina il diCborfb » fcc« la fcgucnte mioaGcia . jithici , 
voltate in pace la Divina parola poiché io vi fò fiperet 
che il primo , che Jòllevera quejla gente i e che però cac- 
cierà mano alla fpada-i bada refiar qtà imrto .avifiadi 
tutti • Statevi cheti’, ed attenti', perche non vifia’dH 
voglia irjène a cenar nell’ inferno , per dar ivi pafio',' g 
gufo al fuo nemico • Quando uno di cffi più temerariò , 
c mifcredcnte di tutti , dilpreizando il divieto , infultò., 
cd attaccò alcuni j onde reftòfubito uccifo. Que/lofù 
un^accidente 5 che infufe tanto timore in quella turba , 
che divenuta nell* immobilità limile al morto., diede 
tampo ai Santo di ripigliare : Non dico io , che non pof 
fono cojloro mantenerfi in pace ? già fatto e , non vi Jta 
più : pigliate ora quefo pulpito , e portatemelo altrove , 
e venite con ejfo me» All’ora quella gran turba lo fegui 
fino al Convento : chi gli baciava la mano, chi labiio, 
« tutti gli lì raccomandavano , come ad arbitro dello.. 
X>ivina giuftizia . Quindi egli confolò tutti , riman- 
dandogli alle calè loro con la Tua benedizione, come 
caparra della Divina clemenza.^ . . ■ . 

* . Per dar l’ultima mano all’ imprelà , c ftringer, più 
fortemente gli animi de’ Cittadini co”J vincolo ddla_^ 
pace , fi determinò , che nel giorno fcftivo di S. Tomaio 
Apoftolo , egli in quella ftefia Parrocchia predicalTe , fe- 
condo il folito; il che léce con tant’ energia, e zek) 
ApoHolico , che tutti i cuori , c tutte le voci s’accorda- 
rono a favor della pace . Ma Irà quella moltitudine., 
ximafe un Cavaliere, che dimoftrandofi più oftinata- 

1 z . mente 
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mente dominato dal mal talento , proruppe a fronte di 
tutti in quello fagrilego , e rabbiolb fchiamazzo : £T 
pojjtbilet che un concorjò si nobile fìcommo'va per Ics pert 
JUaJfone d‘ un mal'vsggio ipocrita > e d‘ un' infame dici-- 
tore che per/ùade il lafiiar la vendetta -, quando fi sa 
eh' e infamia il perdonare ? Oh là ^ non 'vi fono fervidori 
di caja mia , che uccidi no a baflonate quejio mal Frate > 
€ nemico dell' onor de Nobili ^ Già faceano impeto i 
igherrì in odFefa del Santo Predicatore armati di baitor 
nij quando in difelà del medelìmo impugnò un'altra 
banda le fpade : ma cadde a vuoto il pcnlìero c di' que-r 
ili, e di quelli, mentre in atto gli uni d’olfendere , e 
gli altri di difendere , rimafero tutti attoniti , immobili, 
cd illupiditi , come per l'appunto nel fucceflb riferito 
poc'anzi: nc fiì loro permefl’o di far altro motodiu,’ 
,<]uello fagro Araldo di pace , che di prodrarli davanti ^ 
lui medelìmo, come vicario della Divina clemenzfti., 
dove tutti finalmente s’unirono con vincolo giurato 
concordia, e di pace: c con ifcambievoli matrimonjfi' 
Iposò per mano dcllamore indilTolubilmcnte la fede : (C 
perche dalle due Parrocchie di S> Tornalo, eS. Bcne« 
detto , come da llarioni militari , fi fiaccavano al fijonp 
rcfpctrivamcnte delle loro campane , come di trombe 
-incitatrici alla pugna-, le nemiche fazioni , ancor’ oggi 
nelle pubbliche procellioni vi camminano d’accordo, ed 
4n buona fratellanza i due ftendardi , cedendofi vicende- 
volmente la mano, e glorificando Dio nella fantitàdi 
Giovanni , meritamente proclamato l’Apoftolo di Salf- 
manca . Firn dii Primo Libro • 
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Carità di G lOVyiNMI verfa Dio . \ 

CARI. 

A, carità è una fìammai che follevail 
. cuor < umano a Dio, come a Tua sfera > 
c però rifplende frà tutte le virtù , come 
il fuoco frà gli elementi , e come il Sole 
frà gii aftri : e frà le teologali fpicca.^; 
come carbonchio frà le gemme . 

Or quella regale virtù fu talmente padrona del cuor 
di Giovanni , che fi potea dire Tanima di tutte le fue... 
.operazioni , e lo fcopo di tutta la Tua vita ; impercioche 
iè bene egli fempre teneva davanti agli occhi la Regola 
di Sant’Agollino , come norma di tutte le fue azioni» 
era però in modo più fpeciale gclofo di quelle olfcrvart- 
ze, che jl Santo Dottore inculca in ordine al Pivia^ 

amore • 
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amore. Tutte le fuc azioni, parole , penfieri , c tutti i 
sforzi delTua fpirito erano indirizzati al maggior ono- 
re , e gloria di Dio , come Frezze allo feopo , e come_, 
linee al centro : e quello era il primo effetto , ò lìa pri- 
ma fiamma della fua cariti , cd amor verfo Dio . 11 fe- 
condo era un’ardentiUimo defidcrio d’elTcr iàgrificato 
per Gicsì» Criffo . Il terzo efl^tto di qucfl'aniorc era un’ 
odio implacabile contro i peccati, come quelli, co* 
quali s’ofifende quella Maelfà degna d*amor infinito • 
Quindi fpeffe volte elàlava dal cuore, come vampe di 
fuoco quelle voci : Io mi finto morire , e parmi di venir 
alle mani con la morte , quando vedo offèjò , e provocato a 
fdegno il mìo Dio : e fpecialmente quando mi rammento 
dclli depravati cofiumi , e della vita licenzjoja di quelle 
sfacciate , che profiituendofi fdegnano Dio , pofpomndola 
alla sfrenatezs^ del finjo , fen^ timore degli eterni tor- 
menti . Eccitato da quello fànt’odio talora fi rapprc- 
Tentava d avanti ad effe , e con illraordinario zelo le ri- 
prendeva , ulàndo parole cosi pefantl , ed efficaci , che 
Lene fpclfo gli furtiva di trarre molte di quelle anime 
dal fango de’vizj al candore delle virtù , e farle rinvenire 
io ihiarrito fcnticro dell’eterna falute . 

Era parimente folito dire ; Non pojfo in verun modo 
intendere , come mai un Criftiano , che sa d'ejj'er in peccato 
mortale , pojfa jiarfine allegro-^ e col rijò in bocca : che JL. 
mai accadere a me tanta dijgraz^ia , terrei per certo , che 
la cafk , ove io JleJi , fojjè per cadere , e fippdlirmi finto le 
fue rovine» ... . 

Tralpor- 
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- Trafportato dalla forza di quello fante amore > e dal 
dcfiderio ardente d’unirfi a Dio con ligami di maggior 
«arità 5 fi udiva fovente proromper nel fervore dell' ora- 
re ) ò nella familiare converfazionc in alcune brevi $ ma 
afFettuofc) e divote alpirazioni verfo lamato fuo Si- 
gnore; dalle quali 9 come da faville tramandate dalla.*' 
fornace del Tuo cuore, incendiato oltre modo dalla fu- 
perna carità , reftavano mirabilmente infiammati colo- 
ro j i quali fi trovavano prefenti . 

Ma nell'efercitare continuamente il miniftero Apo- 
HoHco della predicazione ) dava più evidentemente a 
divedere, quanto avvampava il fuo cuore di quella beata 
fiamma d amor Divino : pcrochc fcoccavano dalla fua 
bocca , come dardi infocati , ragioni cosi vive , e parole 
tanto nervofe , che ferivano , ed infiammavano gli ani- 
mi più induriti, e gelati: donde tutti chiaramente ar- • 
gomentavano, non poter ufcircfaettecosìacute, e pe- 
netranti, fe non dalla fucina d’un cuore làcttato, e mi- 
rabilmente infiammato dalla Divina carità . 

. Manifeftava altresi Tarfura immenfa del fuo fpirito V 
anelante vie più di congiungerfi con Dio , nella celebra- 
zione della fanta Mella : onde a tal fine fi fiudiava ^fico- 
me appreflb fi dirà ) di trasformarli in un Serafino av- 
vampante tutto d amor fopracelefte . 

C^ell cccefl'o d amor di Dio lo faceva languire nel- 
l’odjofo foggiorho di quella vita mortale , da cui arden- 
temente bramava d’appartarfi, a fine di congiunger il 
fuo fpirito più prcllamcmc , c con modo infeparabilc.^ 

coll’a- 
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coU’amatiflimo Tuo Bene: onde dolcemente querela- 
vali , fìcome faceva il Profeta : Heu mibi quia incolatuì 
meus prolongatus gfi * Ed ad imitazion deli’ApoltoIo 
ipellb con Tanta impazienza replicava più co'l cuore ) 
chexon la bocca: Cupio dijfohà-y cumCbriftoi 

Quindi è , che il medefimo Signore volendo fecondare i 
di lui voti, lì compiacque non folo d'accelerargli la_« 
morte , ma di porgergliene anticipatamente 1 avvi.fo , 
come di nuova da lui fommamente gradita , e Bramata i 

‘ Della Divozione , e d Or azione del Santo ^ 

CAP. II. 

I L fervore della divozione, cd allìduitd dcHoraziala 
ne di Giovanni fono irrefragabili argomenti a com- 
provare la fua carità verfo Dio . E veramente quelli 
erano i mantici , che indefellamentc gl’acccndcvano via 
più lo Ipirito nel Divino amore , e lo facevano con la_^ 
continuazione degli atti Tempre converfare , e ftar unito 
co*l Signore. 

DalTappIicazione della mente , ed affetto del cuore » 
con cui orava gli derivavano favori , e grazie Ipeciali : 
quindi foprafatto dalla confufione ftruggeafi bene Ipef- 
fo in lagrime di tenerezza , potendo ali’ora dire con la 
Spola dc’fagri Cantici: Anima mea HqmfaSìa ejit ut 
dihBus meus locutus ejì, 

. Servendogli di Itimolo il documento di San Paolo : 

Oportet 
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Oportet fèmper orarCì C 5 ^’ nunqmm deficere 5 tcnca di con- 
tinuo Io fpirito rivolto a Dio, come l’Eliotropio ai Sole. 
Onde quel poco di tempo, che gl’avanzava dal predi- 
care , confelTare , vili tare infermi , c da altri fimili im- 
pieghi , tutto lo fpcndeva nella meditazione ) e contem- 
plazione : è però vero , che anco fra quelle funzioni nc 
meno diftraeva la mente , ed il cuore da Dio . Fondava 
la fua intenzione con dire: pcome offindo Dio ogni giorno 
con i peccati > così e anche ragionevole , che mai io non ceffi 
d invocarlo con l'or azione per ottenerne il perdono . 

E' degna diiingolar oUervazione Tumiltà, con cui 
rapprefentavafi davanti a Dio . Servivafi delle parole di 
Abramo : Loquar ad Dominum meum-, cum firn pulvisj 
^ cinis . Del Rè Ezechia : Sicut pullus birundinis , Jk 
clamaboi meditabor ut columba . Di Manafle : Nonjhm 
dignus intueri-, CS^* ajpicere altitudinem Coeli ? pr<s multt^ 
tudine iniquitatum mearum . £ finalmente ad imitazion 
del penitente Publicano , abbaflando gli occhi , e pcrco- 
tendofi il petto , diceva ; Domine propitius ejìo mihi pec- 
catori . 

Internavafi nella confìderazionc dell’ infinita Mae- 
flè , e potenza di Dio : e poi della debolezza, e viltà 
della propria natura, rifpettoalla forza delle tentazio- 
ni, e proclività al peccare . Che fe ritrovava in sè qual- 
che cofa di buono , riconofcendola da Dio , come pri- 
miera forgente di tutti i beni , confeflava cfTergli impof- 
fibile durar nel fenderò della Divina legge , fenza l’ap- 
po^io fpeciale della fua grazia 5 e perciò fpeflb implo- 

K rando 
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randò il Divino ajuto, replicava con il Profeta : Deus in 
adjutorium meum intende : Domine adadjuvandum me 
fijiina , . 

Qucfti {èntiinenti cosi divoti, quanto erano grati al 
Signore maeftrodeirumiità , tanto riufeivano odiofi al 
Demonio padre della fuperbia \ fiche non potendo fof- 
fcrirgli, fpefle volte tentava con diverfi lliatagemmi 
difturbarlo dall’orazione, e fpccialmente quando dopo 
il Mattutino fi raccoglieva per la meditazione : impcr- 
ciochenel maggior fervore di quella , quafi che fi for- 
ièro featenati dagli abillì tutti i (piriti infernali , cagio- 
navano tal’ora tanto rumore , che pareva volelfc rovi- 
nare , ò fchiantarfi da’fondamenti il Monaftero * Ma (è 
bene da quelli così fpaventofi fracafii fi (paventavano 
tutti, Giovanni però era folo a non moverfi punto dalle 
jfue divote applicazioni; non altrimenti , che fe quello 
fconvolgimcnto fb(Te (lato meno d’un fcrnplice baleno 
neH'aerc . Da quella non curanza , anzi da sì maniféllo 
difprezzo , altamente fdegnati contro del Santo i fpiriti 
maligni, (e gli rapprefentarono più d'una volta (otto 
orribiliflime forme , e come a S. Nicolò di Tolentino , 
tanto (pietatamenre il pcrcofiero co’ bafioni , che nen_j 
gli lafciarono altro fegno di vita , che un languididìmo 
, rcfpiro. 

Un giovane fccolare, il quareflendofi invaghito del- 
la bontà di Giovanni , ed avendo perciò ottenuto grazia 
di poter coabitar feco, per ricever dal medefimo gl’in- 
dirizzi ncccffarj , ed opportuni per la (àlute ; una notte», 
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dopo il Mattutino > mentre che ftava il fanto Padre riti- 
rato in un'angolo a far’orazionc , ali'improvifo fenti un 
rumore affai fpaventofo . S’immaginò il di voto giovine 
quel , che in fatti era , cioè , che il fuo Maeftro foffe bat- 
tuto dalli Demonj : fubitamente v’accorfc> e replicando: 
0 Padre \ ch'e quejia cofa\ 11 Santo, come non faceflc' 
conto veruno di quelle percoffe j rifpofe : Non e niente 
figlivolo , non è niente : fid cheto . 

Quefti mali trattamenti, che riceveva il Santo dalli 
fpiriti infernali, venivano abbondantemente compeii- 
fati con i favori dal Ciclo , ftante la fua infrangi bil co- 
flanza , orando femprc, fenza mai mutare ne l’ora , ne 
il modo . Impiegava in tali clcrcizj mentali più volen- 
tieri la notte , non oftante , che ne fremefle l’inferno . 
Onde sbrigatofi dal Mattutino , che fi recitava un’ora 
dopo la mezza notte , dava principio aH'orazione , e la 
prolongava infin’a tanto , ch’era gionta l’ora di celebra- 
re la (anta Meffa . Per quanto gli era poilìbile fi ffudia- 
va di ritirarli in luoghi nafeoffi j e perciò fcicglicva le 
ore notturne per orare 5 affinché in tali luoghi , e tempi 
poteffe con maggior libertà trattar con Dio , fcn^a_, 
timore d’effere fcopcrto , ed offervato dagli huomini. 
Se bene ne meno le tenebre della- notte erano bafte- 
voli a coprire la fingolar pietà di Giovanni : peroche_, 
offendo ormai la fua divozione divenuta come un*in- 
cendio di carità, quanto le tenebre erano più ofcurcy 
tanto più luminofe comparivano le vampe. 11 che fi 
manifeffa affai chiaro dal fcguentc fiiccedimento . 

K 2 Una 
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Una notte Icorrendo il Supcriore , come li fuole ? per 
i dormitorj del Convento , per modo di vifita , vi fcopri 
in uno di effi un riverbero cosi luminofo , che ibrprclb 
dalla novità di queirinfolito Iplendorc, reftò anche», 
occupato dal timore di qualche fìniftro accidente di 
fuoco. Corfe fubitamente alle celle di alcuni de’Keli- 
giofi di già ritirati ) a fine di averli feco in ajuto nel pe- 
ricolo apprefo del temuto incendio . Quindi fi porta- 
rono unitamente con celerità , e con la feorta di quello 
iplendore fino alla cella di Giovanni , dove entrari , Io 
trovarono in atto di orare molt alto da terra , c circon- 
dato di luce : in modo che quella cella pareva una», 
nuova cafa del Sole , il quale fi folle involato dagli An- 
tipodi , per ivi foggiornar quella notte . A tale fpetta- 
€olo i buoni Keligiofi fi confermarono nciraltocon- 
cetto > che aveano del Servo di Dio 5 c compunti bene- 
diflero il Signore» il quale fi compiaceva in tal guifa». 
d onorare i fuoi amici anche in quefta vita , compar- 
tendo loro certi faggi della beata immortalità . 

Della fua divozione nel recitare il divina 

Ujffìzio . 

CAP. III. 

L 'Attenzione, e divozione firaordinaria», ii 
con la quale il Santo era intento alla recitazione 
delle ore canoniche , potrebbe fervirc per ifiruzione-. 

non 
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iion folo z Relìgiolì , ma anche ad ogni Ecclcfìaftico : 
acciochc iieiradempimento deirobligo cotidiano della 
recitazione del divino Uffizio , non defraudino se fteffi 
di que’ frutti ) che potrebbono di continuo > e con faci- 
lità metter a moltiplico . 

Mentre s’incamminava alla Chielà per far orazione J 
concepiva un grandiflìmo timore , e vi entrava con in- 
dicibil rifpetto j e ne adduceva la ragione , con dire_. : 
Mentre entriamo in Chieja , entriamo a parte della gloria 
celefle 5 O've Dio ajjijò in trono di maefld , fi a circondato da 
mille cori di Spiriti Angelici j i quali pronti dfuoi cenni 
lo fervono , e tutti tremanti proclamano le Jue lodi . Che 
te così : come non douro io 5 che altro non fino , fi no^ 
polvere , ed ombra ) rapprefintarmi avanti a quella gran 
Maefid tutto tremante^ 

Era fohto difporfi a tarorazione in quello modo : 
Primieramente faceva un diligente efame di fua co- 
scienza. Secondo) trovandovi qualche cofada ripren- 
dere ) fe ne rendeva in colpa a’ piedi del Confeflbre 
.Terzo ) pregava il Signore a perdonargli i fuoi peccati . 
E per ultimo prendeva con ogni più vivo fentimento 
l’acqua benedetta) per renderfi totalmente mondo da 
ogni neo di leggieriffima colpa ; affetti invero non_> 
punto dillimili da quegli del fante Tobia ) quando fi 
portava al Tempio di Gierufalemme . Diceva) che non 
lenza ragione dovendoli recitare in coro dagli Ecclelia- 
llici le ore canoniche) fi dà più volte il legno con Ia_j 
campana ) cioè ) affinché fi andaffero dilponendo a lodar 

Dio , 
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Non folcva recitare le ore canoniche , fe non in_. 
Chielà , perche diceva : Se bene Iddio fi trova da per 
tutto 5 e da per tutto finte le nofire preghiere ; Jpecialmmte 
però le efiaudifie in Cbiefit , dove a quefi effètto rifiede il 
Corpoy e' l Sangue deljuo Figlivolo» Onde in calo, che per 
benefizio delle anime, ò per negozj del Convento impo- 
nigli per ubbidienza, folfe agretto a mancar dal coro; 
fubito ritornato , non altrove , che in Chiela voleva fo- 
disfarc airobligo della recitazione : e quella fù una di 
quelle leggi , per cui preferifie a’ fuoi , dj non recitar 
rUffizio fuor della Chiefa . In feguimcnto della quale 
non permetteva, che alcuno tcnellc in camera il bre- 
viario , ò il diurno . 

Nelle orazioni vocali non difuniva mai dalla bocca 
il cuore , ne dalla voce lo Ipirito , ch'è quanto dire ; non 
faceva mai orazione vocale , fenza accompagnarvi la_. 
mentale : efìendo quella lanima di quella , e diceva, che 
Dio era burlato da coloro, che movendo le labbra , non 
movono il cuore ; alzando le mani , non alzano lo fpiri- 
to , c cantano fenza attender a quel , che fanno : noiLj 
difeordando punto in ciò dal lentimento dcH’Apollolo : 
Si orem lingua t memmea fine fruBu efi . bra poi così 
grande il raccoglimento de'fcntimenti nclfatto di reci- 
tar il divino Uffizio, ed affiller al coro , che gli altri 
Rcligiofi, eccitati dairefempio di lui, procuravano a 
tutto potere d’imitarlo : maflìmamente , che ( fecondo , 
che è notato nc’proceffi fatti per la canonizazione del 
Santo J ciafeuno dicill fi fentiva dolcemente rapito ad 

info- 
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infoi ita divozione dalla fola prefcnza così ben compolta 
del Servo di Dio nel coro , e dalfapplicazionc ftfaordi- 
naria> con la quale compiva quel fagro minii^ero,. 

Della Ji*a divoziofie , e f avori del Signore 
nella MeJJd, 

* t 

CAP. IV. 

L a recitazione dell’ Uffizio > eTorazionc mentale 
di molte ore fopra la vita ? e morte del Redentore 
gii fervivano di preliminari a quella grand'opera , maf- 
(ima delle fàgre funzioni y e Sole degli efèrcizj Ecclefia- 
Rici, cioè al fanto fàgrifizio della Mcila. Alla quale 
ièmpre premetteva rigorofb efàme di cofeienza j fatto 
da elio con particolar accuratezza : non cflendo così fà-^ 
cile a deporre i timori , e le dubbiezze intorno alle pro- 
prie azioni , della cui purità flava affiduamente timo- 
rofo . Non fi faziavapoi d’clèrcitarfi in varj atti di do- 
lore» e di contrizione , accompagnati bene fpcfToda_» 
fpargimcnto di lagrime. 

S’abbalìàva fiwcnte nella confiderazioncdel fuo nul- 
la ,c s’innalzava alla contemplazione del Signore, chec 
il tutto : quindi forprefo da fanta confufionc, efclamava 
dal più intimo dello fpirito: lo'vh a conjkgraxe I ddio y 
4 parlargli , a riceverlo nel mio petto ! Io devo^ accoglier 
il Signore nel mio povero albergo , ed ho da fèdere alla fra 
menja 1 In fra compagnia , e di lui fiejfo devo cibarmi \ 

Ne 
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Dio,c comparirgli d*avanti,fìcome era convenevole. Ne 
mai s*accoftava a quefto tremendo fagrificio , che non fi 
fentifle feorrer per tutte le membra un fummo xerrore . 
Laonde ripigliava con le parole del Savio : Se il Cielo>ed 
il Cielo de Cieli capir non vi ponno , come mai vi capirà il 
piccolo ricetto di quefto mio fiirito ^ I Cieli innanzj a Voi 
non fono mondi -, quanto meno il pira l'huomo , che p beve 
l'iniquità come l'acquai Al voftro coj^tto tremano i Cieliy 
e non temerà l'huomo nato nelle prdtder ^ , e nel peccato I 
Con cjucfte j e fimili confiderazioni prima di dar princi- 
pio a (juefto divino Miftero disfacevafi in pianto . 

Nel profeguimento poi tutto aflbrto in quell: opera 
divina , ufei va fuor di se , anzi > dopo d'aver ivi trovato 
il Diletto dell'anima fua , perdevafi in eflb , come in un 
laberinto di gioja, di forte che prima di due ore non 
fapeva trovar la via d’ufcirne . 11 longo tratto di quelle 
due ore all’ altare , che al Santo celebrante parevano 
momenti 9 agli alcoltanti fembravano lècoli e quanto 
grate riufeivano al fervore di quello , altrettanto tediofe 
giongevano alla freddezza di quelli : laonde fra d'elli fi 
fulcitò si grave bisbiglio , e fufurro , accompagnato da 
motteggiamenti contro del Santo, a fegno chegionfc 
aU’orecchio del Supcriore j il quale le ben conolceva la 
virtù del buon Sacerdote: nondimeno fi lafciòperfua- 
dcrc , che in ciò la fua divozione peccalTe d’eccelTo • 
Chiamatolo per tanto in publico Capitolo, mentre pro- 
llrato come reo ftava attendendo la fentenza , dopo d’a- 
verlo riprefo della foverchia longhczza nel celebrare»; , 
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come tediofa agli aitanti , e per la fìngolaritd riprenO« 
bile anche apprclTo i colleghij gl’ordinò in virtù di (anta 
ubbidienza > che dall'ora in poi fi moderafìe ^ e non avef* 
fe tanto riguardo alla Tua divozione particolare, quanto 
alla fodisfazione del publico . 

A quell'intimazione fi trovò il Santo Sacerdote frà 
gravi anguftie , cioè riftretto fra l'ubbidienza , e l'impo- 
tenza. Nondimeno, perche, melior efi obedientia^j 
quam vidima , con gcncrofità d'animo s'avanzò a pro- 
metter ciò , che non era in fuo potere d'olfervare . Ma 
dipoi confiderando , che il ritornar adir MelTa, era un 
linovar le involontarie cadute, e renderli, ancorché»* 
innocente , Tempre più reo , e per necefifìtà contumace a! 
precetto, fi raccomandò dopo alcuni giorni al Supe- 
riore , fupplicandolo umilmente, c con grand'iftanza 
che fi compiaceile di Ibfpcndergli quel precetto j però- 
chevenivagli contrattato da un grave impedimento, a 
cui non era in fua facoltà far refiftenza . Il Supcriore, 
come difcrcto, non volle procedere alla revocazione del 
comandamento ingiontogli; nondimeno per aver pie- 
na informazione della caulà , motto anche da Dio, volle 
ctter informato di sì fatto impedimento. Ubbidì il 
Santo , Dio sà con qual rottbre, efponendo il fatto tal 
quale il medefinio Superiore, che fù il Padre Fra Mar- 
tino di Spinofa , lo comunicò dipoi al Padre Fra Gio- 
vanni di Siviglia, uno de' Scrittori della vita del Santo 
ne' termini feguenti. 

Perche sò, ò Padre , che riceverete gran confolazione 

JL in 
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in fapcr le cofc del Padre Fra Giovanni da S. Facondo 9 
io voglio manifeftarvi un fegreto, che mi (coprì nel 
tempo 9 che viveva . Sappiate per certo y che aftretto 
per ubbidienza , ed in cofcienza a dirmi la cau(à , per la 
quale tanto tardava nella Meffa , mi dille , e manifeftò 9 
che la caufa della Tua tardanza nella Meda era , perche la ‘ 
clemenza, e gran bontà di Dio (è gli manifcftava nel 
Sagramento , e gli comunicava fegreti tali , che agli huo- 
xnini mortali era impodìbile l'arrivarvi per via natu- 
rale j perothe i'ifteifo Signore fe gli manifedava in for- 
ma vifibile nel (ùnto Sagramento , e vedealo co'fuoi oc- 
chi tutte le volte, che dicea Meda: che il medefimo Dio 
incarnato parlava con edo , e vedeva ne’ Tuoi piedi , ma- 
ni , e fianco le preziole piaghe, che ricevette , come tan- 
te delle molto luminofe, che fcoccavano fuor di sè uno 
(plendore cosi gloriofo , efoave, e con una chiarezza-, 
tapto maravigliofa, che quedo folo (àrebbe dato ba- 
dante a fodentarc gli huomini in vita , fenza aver bi(b- 
gno di mangiare, ne bere . Di più vedeva, che il Corpo 
di nodro Signore Giesù Grido rilplendeva come il Sole, 
in tal guifa, che lo fplcndorc non occultava, ne copriva 
la vida del fuo fantiflìmo Corpo , anzi che più la mani- 
fedava con molta gloria , ed in modo, che fi verificava 
quel, che diceva nel Salmo il Profeta : Signore^t alt ora io 
Jàrò Jàxjo , (Quando apparirò la tua gloria . E come che 
in queda vida s’occupatìe il benedetto Padre , e vi rice- 
vede tanta dolcezza , e tanta gloria ; dcfiderava (empre 
più di gudarc , c feniirc una sì gran dolcezza , come Pen- 
tiva : 
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tiva : ed animandoli con la grazia , e virtù > che Dio gli 
dava y parevagli, che gli s apriflcro gli occhi , e che gli fi 
fgombrafiero alcune nuvole , che gl’impedivano la vi- 
fta : ficome quando occiiltandofi in qualche nuvola il 
Sole ) al partir di quella , quefto fi manifefia > e chiara- 
mente fi vede j non altrimente dagli occhi di lui airora 
fi fcparavano tutti grimpedimenti j che gli abbagliava- 
no la vifta: e chiaramente fe gli manifeftava il fegreto 
miftero della fantiflìma Trinità, cioè a dire, come Id- 
dio fia Uno in Efleiiza , e T rino nelle Perfone . 

Nc folamente al noftro benedetto Padre fi rivelarono 
tutte quelle cofe già dette , ma diflè anco rilleflb , come 
conobbe , e vide inolt’altri fegreti in quel lanto Sagra- 
mento del Corpo , c Sangue di nollro Signore Giesù 
Grillo : c come ivi apprendeva , ed era illrutto delle co- 
lè , ch’egli poi predicava a’popoli : è come in eflb vedea 
tali , e tanti arcani , e millerj , che non fariano ballanti a 
contargli , ed a manifellarli tutte le lingue del Mondo . 
Io vi dico Padre , che tali , e tanti fegreti mi dille , che 
vedeva, e'che fe gli rivelavano, e manifcllavano nel mi- 
fterio della Mefia , che io veniva meno , e penfai di cader 
morto in terra , per il molto timore, e tremore , che mi 
prefe . E come che io udillì , e Icntillì Teccellenze , c 
grandezze di quelfalto Sagramento , ed i frutti , e beni 
immenfi , che ridondano a coloro, che degnamente s ac- 
collano a quel Sagramento , ed a dir la Melfa , overo ad 
afcoltarla con fede , c con divozione ; benché mi confi- 
dcralfi al prefente molto indegno , e mi tcnellì per gran 
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peccatore’, ed infufficiente ad aver ardire di prendere..' 
tarimprefà , prefi per divozione, di non mai lafciarc di 
dir la Mefla , ò almeno d’udirla , avendo forza , e luogo 
di farlo : e cosi intendo d*avvertirlo , ed incaricarlo a 
tutti coloro , che mi udiranno ad onore, e gloria di Dio, 
c confolazione , e profitto delle anime . 

Tutto ciò viene parimente autenticato dalla lingua , 
c dalla penna del grand’Arcivefeovo di Valenza S. To- 
mafo di Villanova nel fermone fecondo della fella dei 
Santillimo Corpo di Cri fio, con tali parole: Un certo 
della Famiglia , c Religione Agoftiniana Fra Giovanni 
da San Facondo , il quale ora con mirabile ftudio , ed 
infigne pietà è riverito dal popolo di Salamanca per gl* 
jnnumerabili miracoli , che di continuo fi fanno per in- 
terceflìone di lui , ancorché non fia aferitto nel catalogo 
de* Santi . Or qucAi , in celebrando il cotidiano fagi ifi- 
cio della Meflfa , e trattenendovifi tanto lungamente., , 
che i circoAanti attediati fe ne dolevano ; gli fu dal Su- 
periore ordinato in virtù difantaubbidienza,chefpe- 
diflcpiùprcftola Mefla ; del che ancora più dolcemen- 
te era fiato per avanti dall*ifteflb ammonito : al quale il 
predetto Frate , perche non poteva tralgredirc l’ubbi- 
dienza, manifefiò tutto il fegreto , dicendo ; Perdona- 
temi , vi priego , ò Padre , perche al certo io non poflb 
far’ altrimenti 5 eflendo che io peccatore ogni giorno 
veggo con quelli occhi il Signor noftro GiesùCrifto 
rifplendcnte iiell’Ofiia: dalle quali parole atterrito il 
Prelato, e prcftrato a terra gli dimandò perdono del 
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travaglio datogli > c gli concedette ogni più larga licen ' 
za per l’avvenire di. trattenerli a fuo bellagio co’l Si- 
gnore . Ciò io non hò làputo dairiftelTo Superiore 5 ma 
da un’altro Padre grave della noftra Religione, cheTa- 
veva udito dalla bocca di Jui • Così attelìa quello Santo. 

La piena di quelle grazie non folamente gl’inaffiava 
lo fpirito , ma dilFondendoli anche nell’elleriore , con- 
ciliava divozione, cllupore nelle anime più divote»., 
fiche non poteano per tenerezza contener le lagrime : 
malTIme quando talvolta il vedeano rapito in eHalì , e 
follevato da terra . Il che fù Ipecialnaente olTcrvato in 
occalìone , che celebrava nella Chiefa di certe Monache 
di Madrigaia del medelìmo Ordine , dove fù forprcfo da 
tal veemenza di Ipirito , che fù veduto alzarli un brac- 
cio dall’altare . 

Soleva celebrar Mcfla tutte le volte , che non era», 
impedito dal cantarla in coro , nella cappella del Croce- 
£lTo sù l’ora di Terza , dopo la quale rimaneva come», 
ellatico per lungo fpazio, confumando alle volte delle 
ore in trattar famigliarmcnte co’l fuo amatilfimo Si- 
gnore , e ringraziandolo con gran fervore di Ipirito de* 
favori così lìngolari compartitigli nell’altare . Or da.» 
quelle grazie prodigiofe fattegli fpezialmentc neUànto 
fagrificio della Mefla , e da altre , occultate dalla fua pro- 
fonda umiltà , prelè dipoi motivo l’ingegnola pietà dc7 
. fedeli d’alzargli per divifa i’Ofba co’l calice , ò nelle ma- 
ni , ò a fronte di lui . 

va 
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Del filo amore verfo il profjimo ^ e &elo 
delle anime , 

. CAP,V- 

L * A M o R È di Giovanni verfo Dio era la forgcntc 
dellamor fuo verfo il proffinio ; ma forgente_» 
d'un fiume di fuoco ? che inondava dovunque ne feor- 
geva il bifogno, ò d’atterrare > ò d’incenerire quanto po- 
teva oftare , ò al fovvenimento temporale del corpo , ò 
alla falutc eterna deH'anima : impiegando a quello fin« 
le fue fatiche , ed impegnando la Divina bontà , elfendo 
Dio facile ad irapegnarfi a favore delle fatiche de’bervi 
Tuoi . 

Per prova della fua carità verfo il proffimo potrebbe 
baftarc quel , che fi è detto nel Primo Libro : ove le_. 
fatiche) e gli firatagemmi divoti) ulati a fedar i tumulti) 
c comporre le difeordie della Città di Salamanca > fecero 
comparire la fua carità indefeffa ) ed ihgegnofa \ ed i pe- 
ricoli evidenti della vita) a’quali s’efpofe a prò della»» 
medefima ) l’innaliarono infino al grado eroico . 

. A muovere i cuori più induriti nella difeordia) foleva 
ne’giorni ultimi della fettimana fanta trasferirfi alle calè 
delle perfone più incallite nello fdegno > e proponendo 
loro f efempio del Salvatore ) che condonò i gravi ol- 
traggi) che innocentemente avea ricevuto dal fuo po- 
polo) con efficacia grande) e con lagrime gli efortava 
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alla riconciliazione. Rapprefentava loro parimenttL,. 
poter effi con tal mezzo impetrar la perdonanza delle 
proprie gravi colpe ; c cosi guadagnava molti Cittadini 
per altro opinati neirodio. 

Quando inforgeva qualche zuffa , il Servo di Dici 
immantinente fi trovava in mezzo di quegli armati ) e 
non paventando punto d cfporre la propria vita > a fine 
di falvar quella del fuo proffimo, s’iiiframetteva laa 
quella mifchia) e tratteneva i colpi , e divideva gli uni 
dagli altri : e quando avveniva , che lo maltrattalfero > 
e da se lo difcacciafiero con le ingiurie , con le minaccie> 
eco’fàffij tofioegli compariva piùanimofb, e non fi 
rimaneva da quel caritatcvol minificro, infin a tanto > 
che quelli non fi dividefiero . 

Le parole poi , che intonava dal pulpito , come' che 
'animate da fpirito Apoftolico 5 erano come faette> che 
mai non cadevano a vuoto ; anzi come colpi di bom- 
barde ? che atterivano tutta Tudienza : ed ancorché par- 
lafle con tal diferetezza ) che mai non individuaffe alcu- 
no 5 molti però reftandone utilmente colpiti > s’arrende* 
vano a Dio. 

Ma perche fi trovavano alcuni così incalliti nel vi- 
zio 5 che ricufavano ) per non refiar vinti > di volerla 
afcoltarc, ne faceva di quefti diligente feoperta» per 
mezzo di fedeli informazioni : e pofeia portatoli alle^ 
cafe loro, rtringevali con particolaV affedio , c dirizzava 
contro di effi una più forte batteria di ftrètti argoménti y 
e di più efficaci difcorfi . Che fc talvolta contro la loro 
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durezza vedcariulcir vane (judte parti} volgeali a’ftra- 
tagemmi} che non erano altro } fenon proftrarfi con_i 
umiltà a’ piedi loro» c con le lagrime agli occhi fuppli- 
carli per grazia della loro fàlute . Che fe era neceflitato 
a partirli fenza il bramato acquilo, non perciò diipe- 
rava deirimprela ; ma facendo la Tua ritirata dinanzi a 
Dio , fupplicavalo de* rinforzi della fua grazia efficace , 
la quale bene Ipeflb otteneva a prò di quelle anime , le 
quali finalmente s*arrcndevano . Onde egli tutto lieto 
ricevendole penitenti a’fuoi piedi, impiegava tutto il 
fuo Ipirito in confermarle nel buon proponimento • 
iTal’era poi il giubilo, che ne concepiva , die fpelTìlIimc 
volte diceva , di goder più della fàlute altrui , che della 
{ua *, ficome fi doleva più delli mali del proflimo , che_. 
de* fuoi proprj . 

Abborriva oltre modo di fentir a dir male del prof- 
fimo , b cui difefa fempre prendea , e fofteneva le parti . 
Che le al fuo dire il mormoratore non s’acquietava_, , 
egli ò taceva , overo con quei termini , che fono portati 
dalla civiltà , licenziavafi dalla compagnia di lui , ò dol- 
cemente il riprendeva . 

Alla gioventù , che affidata del fior degli anni , vive 
tanto Ipenfierata della morte, quanto dcireternità, fpef- 
fo intonava . E che non Jì^ete ^ amici peji aver de ^^ebe 'voi 
non fiele che una rugiada fiefa fui mattino che al 
primo tocco del Sole dikguafi\ Poco importa calcarli^ 
verdura el dire: Coronemus nos rofis; nullum fit 
pratum , quod non pertranfeat luxuria noftra ; fi poi 
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non Jietet che fieno mietuto a fajcioy e fen^a difirexjm 
dalla morte ; ed efia del fuoco . 

! Fù ammirabile la cooverfione d*una Dama 9 che piùr 
gclofa della fama, che della cofeienta , non s*afteneva 
dalle colpe fegrete del fenfo , ne dalfcttefiori apparenza 
di fpirico : e come che èra (limata per la nobiici , ed am-; 
mirata per la bellezza , cosi fi (Indiava d eifer parimente 
.venerata per. bontà.* Portata dunque da quefto (pirito 
d’ipocriha , affettava del continuo apparente pietà . A 
lai fine frequentava le Chiefe, e fàccafi (pelTo vedere in 
diverlì efercizj di cridiana pietà . Una volta c(Tendo prc- 
Icnte alla predica del Santo, in &ccia del pulpito : quelli 
illuminato fupcrnalmente da Dio , ebbe rivelazione « 
che codei era bifognofa de’Divini rimedj , ma che n’era 
rilpinta dagli umani rifpetti : onde con leggiadria, lènza 
parer di pigliarla di mira , la colpì in modo , che il cuor 
di lei, (è ben’impietrito , avendo incominciato a man- 
dare dagli occhi qualche lagrima , prometteva non pic^ 
cola fperanza di con ver (ione- .Che però fcefo dal pul- 
pito , fenza perderla di vida , la feguì infine a cala , ove 
con parole di vita, accompagnate da una mirabile de- 
drezza, gli forti di vederla a’fuoi piedi lagrimante , c 
pentita. Siche (ì può dire, che ne* ragionamenti pub- 
blici gittalfe le reti , e ne*privati lanciaffe l’amo , e si con 
quelle, che con quedi fempre facede qualche pefea da 
Apodolo . 

Viaggiando una volta co’l fuo compagno per un_. 
monte fra Madrigale , e Cantalapictra , due ladri (hiac- 
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chiari dalle balze vicine , anelanti allo fpoglio de' vian* 
danti <> gli aflalirono . I buoni Religiofì non aveano, che 
temere; peroche non aveano, che perdere. Tutto il 
loro capitale era il breviario ; e di quello appunto furo- 
no privati. Si dolfe il Santo Padre della perdita più 
delle anime loro ) che del bagaglio : onde rivolto al Si- 
gnore, affettuofamente lofupplicò, a degnarfi di com- 
peniàrgli la rapina fagrilega del fuo Breviario con il 
furto innocente dellcanimcdegrinfelici. Quel Signore, 
che già promife il Paradifo ad un ladro , efaudi a favore 
d’un’ altro ladro le preghiere d’un Santo, e con una_ 
voce interna rafficurò della grazia . Con quello pegno 
tutto lieto fi riconduflc in Salamanca , dove appena^, 
feorfi pochi giorni , eccovi un de'due ladri per Divino 
incanto comparire in traccia d’un Confeflbre: e come, 
che quell’era un'orditura della mano di Dio , così volle 
il medefimo, che quello s’abbattefie in Giovanni , che 
efiendo fiato il rubato , ma all’ora non conolciuto , do- 
vca ricever la conquifia di quell’anima per fua com- 
penfa . Giovanni dunque ravvilàtolo molto benc_. , 
lenza punto feoprirfi , benignamente l'accollc , l’udì , c 
dopo lalutevoli avvertimenti raflblvctte . E perche co- 
nobbe, che la necelTìt.'i era fiata in gran parte cagione 
dc’fuoi ladronecci , gl'impofe per penitenza , che la fera 
fi lafciaflc rivedere . Partito il penitente sù la promefia 
del ritorno, ufcì Giovanni dal Monaficro, e da’ fuoi 
di voti raccolfe tanto di limofina, che ballò a fovvenirc 
alla nccclfità del compunto ladrone ; il quale ritornato 
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iècondo lappuntamcnto ) fu fovvenuto del (uo bilOf 
gno , c confermato ne’buoni proponimenti . 

Stando Giovanni in Salamanca, gli giunfc Tavvilb 
fanello , che il contagio entrato in Sahagun fua patria 
incrudeliva a tutto potere . La carità lo llimolò a por- 
tarvifi , a fine di porger foccorfo tanto a corpi > che al- 
le anime de'compatrioti 1 per debito della natura , e del- 
la grazia . £ perche il contagio è un* inimico , che vi- 
vendo della morte altrui , chiude tutti i palli al foccorfo; 
il Santo Padre volle con generofità, degna del fuo grand* 
animo abbracciare quclfoccafione d'efercitar la fuaca* 
riti , ancorché gli folle d*uopo venir a cimento con la^ 
morte •. S* elpofc dunque alla pericololà imprelà, ma 
con un fortirnento così felice , che al fuo arrivo rinfor- 
zato dalle pioggie, le quali in mezzo a’ giorni canico- 
lari opportunaincnte caddero in abbondanza, fi purifi- 
cò l’aria , ed in brieve mancò il morbo pcllilcnziale ; 
cd alcuni rimafero miracololà mente per opera di lui 
rilanati : c la morte medefima fù allretta a rcllituir altri , 
i quali già s’aveva predati , alla primiera libertà di vita , 
ficome fi dirà più fpecificatamente a fuo luogo . Quindi 
prefe egli opportuna occafionc di mollrarc al popolo 
con ferventi ragionamenti la gravezza, c l’enormità 
delle colpe % che Ibgliono eifer i richiami dcll'indignaf 
zione Divina, ede’fiagellideU’eternagiullizia : ed'in^ 
tal modo con la fua predicazione ridulfe quel luogo in 
un tempio di fantità , fiche fi meritò per doppio capo il 
titolo gloriofo di Padre della Patria, cioè , per averla 
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con tanta felicità liberata dailinièzione della natura > 
e rigenerata alla grazia . 

Della fua Mhhidienz»a . 

GAP. VII. 

L ’Ubbidienza, che è il maggior nervo della 
difciplina Regolare , fpiccò a maraviglia in Gio> 
vanni . E veramente dapoi , che fi conlègrò alla Reli- 
gione , fu cosi puntuale nella pratica di quella virtù , co- 
irne madre, e cullode di tutte le altre, al parere di 
Sant’Agoftino , che non faceva azione , non proferiva 
parola , ne concepiva penfiero , che non fofife fubordi- 
nato alla volontà dcTuoi madori, come vicaria di 
quella di Dio . Infomma era la fua volontà a guifa_« 
d’una cera molle , che confegnau nelle mani del fuo 
Superiore, potea quelli fenza eccezione maneggiarla 
a fuo piacere. 

. Accadendogli palTare per orti , vigne , ò altri luoghi 
della campagna , fe bene fi folfc lèncito arfo dalla fetc ^ 
non però averebbe tocco ne pure un’ acino d’vva , ò 
altro minimo frutto , anzi ne meno una gociola d’ac- 
qua , fe prima non ne avelie avuta elprcfla licenza . 

. Se talvolta il Superiore per cfcrcitare la virtù ('fico- 
me fi.fuolfare^ per divino impulfo gli avelie impolla 
qualche mortificazione , egli all’ora fenza punto efami- 
nar la giullizia della caufa , era co$i pronto in efcguirla , 
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ctie ogn*uno la rimirava con iflupore j come ubbidien* 
za di perfertiiHmo grado . 

Sopra ogn' altro ammirabile atto d'ubbidienza fù 
quello , quando gli fu ordinato dal Superiore , che mo- 
deraile il tempo da lui confumato nella celebrazione^ 
della Mella : imperòche quantunque in quella longhez> 
za di tempo ^conforme dianzi fùdettojgodeffe de’ fa- 
vori fupernalmentc fattigli: nondimeno per (bttoporfi 
prontamente allaltrui comandamento, lì privò lènza 
replica di quelle delizie incomparabili , delle quali il fuo 
ipirito godeva . 

Non aurebbe lènz’ubbidienza del Supcriore prelà qua- 
lunque minima colà del Convento • £ra puntuaiiUlmo 
in ubbidire a tutti gli efcrcizj delia Comunità , al primo 
fegno , che fé nc dava j tralafciando prontamente ogn 
altra privata applicazione, anco d'orazione più fublime: 
della qual’elàtta olTcrvanza del Servo di Dio è rcftata 
{pedale tradizione nel Convento di Salamanca , conlèr- 
yata quafi lino in quelli ultimi tempi . £d una volta., 
avvenne, che Ha ndo allotto in altillima orazione d’a- 
vanti al fuo Crocihffo , fenti il fegno di certa ubbidienza 
comune ; a cui non averebbe volfuto contravenirc : c., 
meritò , che folle avvifato all'ora dal Signore , che fodif- 
facefle a quell’atto d'ubbidienza , perche fempre avereb- 
. be trovato il medefimo Signore . 

Fu talmente irrevocabile lo fproprio, che aveva fatto 
della propria volontà, che nelle imprefe , ed affari , i 
quali dall'opera fua folamcnte attendevano il forrimcnto 
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fciicc per ia gloria di Dio ) e per la fàjutc deli aninuC) ne 
attendeva il comando dcirubbidicnza . Il chcpiùfpe- 
cialinente fi vide nel fedarc i tumulti ) e comporre le_, 
difeordie civili di Salamanca . Imperciòche non ripigliò 
queirimprelà Apoftolicaj già da lui mcdclimo incomin-? 
ciata da Prete fccolare , ed inrermeila nel tempo del fuo 
tirocinio , fe non con il precetto del fuo Superiore», « 
Onde non è maraviglia» che facendo egli così bene la 
fua parte nelTarmonia dell’ olTervanza Regolare , folle 
poi valevole a ridurre con la fua macftria quella diflo- 
nante Città alla ben concertata armonia della pace. 

Una volta fi fervi deH’ubbidicnza per artificio dell’u- 
miltà a fuo prò , c della carità a beneficio del proUìmo i 
imperòchc vedendofi llimato»ed olTequiatoda Santo in 
Salamanca» l’umiltà gli fuggerì un’ ardente defio d’alt 
lontanarfene per isfuggire gli applaufij e la carità gli 
fuggerì il modo , con invogliarlo di portar foccorfo alla 
fua patria » che all’ora fi trovava crudelmente afl3iita dai 
contagio , Ottenne per tanto la licenza opportuna di 
portarli colà per farvi una miflìonc . Partiiofi dande* 
Itinamente co’l compagno Fra Pietro diMonroy» vi 
apporrò doppia falutc » ficome dianzi fi è detto: onde 
da’ prodigj , i quali opcjò a favore del pubblico » c de* 
privati, fatta evidente a tutti quegli abitanti la diluì 
fantiià , ne ringraziarono Dio , ed iftantemcntc il Santo 
compatriota a continuar ivi il fuo lòggiorno . Ma egli 
confidcrando , che già gii feorreva il termine prclcritto* 
gli dal Supcriore » addullepcr motivo della fua ritirata 
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imminente T ubbidienza ai fuo Prelato $ fenza am- 
metter alcuna glofa , ò interpretazione « Temendo effi» 
che partendoli il buon Padre, feco anche partilTc la^ 
iàlute , che aveva loro apportata , e d elTerc nuovamente 
alìalid da quel morbo , che gli aveva così malamente.» 
angulliati, non ifparmiarono preghiere , ne lagrime , ne 
protelle , ne ogn’altro tentativo per arrcftarlo . Ma per* 
che con la. forza dell'ubbidienza egli ribbatteva ogni 
gran colpo , rifolfero di vincerlo con le armi mcdelìmc » 
con le quali egli li facea forte , e fiì il procurare dal Su- 
periore medelìmo Tubbidienza per Tarrello . Fu dunque 
immantinente fpedito un Corricro efprello a Salaman- 
ca , dove con titolo di Vicario Generale rifedeva ai go- 
verno di quella Provincia Fra Giovanni di Salamanca • 
Quelli , ricevute le iHanze , moflb a pietà deTupplicanti, 
efaudì le loro preghiere , c con lettera particolare ordinò 
a Giovanni in virtù di lanta ubbidienza di trattenerli in 
quel luogo per confoiar quegli afditti . 11 buon Corricro 
ricevuta la lettera , credendoli d’aver fatto il tutto , non 
follccitò , conforme averebbe dovuto , il ritorno j ef- 
fendolia caulàde’fuoi affari trattenuto nella Città per 
tre giorni . In quello mentre in Sahagun Giovanni an- 
dava mi furando i momenti , che rellavano a favore del- 
l’ubbidienza , che appunto s’andava riduccndo agii ul- 
timi periodi , e però fi rifollè alla partenza • 

Ma quella pia Comunità avendo rifolutodi vincer- 
la, dalle preghiere pafsò alle violenre, c con ferma.,' 
rifoluzione di non lafciarlo partire , ftante la Iperanza 
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deli arrivo proflimo del Corriere, che s'attendeva a mo* 
menti con l’ opportuna licenza del Supcriore . Quivi 
Giovanni aftretto dalla nccdlìtà a non partire 5 c sfor- 
zato dall’ubbidienza a non redare , fì deliberò di dar ivi 
^giache gli era preclufà la partenza dalla violenza de* 
compatrioti ) come appunto non vi diinoradc , ed a 
guifà d'un corpo morto , fenza efercitard in alcuna colà 
edema : parendogli , che tutto ciò , che aveflc allora 
intraprefo a fare , anco di fcrvigio di Dio , c d’ajuto de* 
proflìmi ,fode dato fenza il concorfo , c l’approvamen- 
to della fanra ubbidienza . Accettarono nondimeno i 
Cittadini la rifoluzionc di lui ; giudicando , che la fola 
prelcnza corporale, e la fervente fua orazione farebbe 
data badevole a fottrarli dal malore , che pativano . Si 
rinchiufe dunque nella povera danza , non volendo gu- 
dar alcuna forte di cibo , ne bevanda : c lì adenne pari- 
mente dall’altro cibo , edaH’altra bevanda affai più Ib- 
danziolà del lagrofanto làgrificio dclfalrare , a cui non 
osò di accodarli per celebrar Meda . Così dette ritirato 
folitario, taciturno, e fepolto per tré giorni, dopo i 
eguali clfendo gionto il Corriere con il dilpaccio dell’ub- 
bidienza , fubito corfero con la lettera alla danza dì lui > 
c lo trovarono aflòrbito in un ’edalì così profonda , e_» 
follevato da terra , che ben dimodrava , edere dato per 
quel tempo fodenuto dal Cielo con più vigorofo ali- 
mento , tanto pe’l corpo , quanto per lo Ipirito . Ritor- 
nato a^fenlì , alla villa dell’ubbidienza s’arrelè al volere 
de’ compatrioti , come conforme, a quello di Dio ,ma- 
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iiifeftatogli per le determinazioni del fuo Superiore , e lì 
confolò co'l prolungar ivi per uaaltro poco il fuo fbg^ 
giorno . - 

Si compiacque il Signore di far vederci quanto ag-^ 
gradiffe l’ubbidienza del fuo Servo 5 moftrando , ehe_i 
quanto lui era più cieco nell’ ubbidire 1 egli tanto piìk 
Aava oculato in proteggerlo , non folo nel raccontato 
cafo I ma anche nel lèguentc . > 

Per negozio di qualche urgenza fu fpedito Giovanni 
dal P. Priore di Salamanca a Siguenza, con prefiggergli 
anche lo fpazio al ritorno . Ultimato , ch’ebbe con fcli-> 
cita Tafiàre , fi rin^ife tutto in viaggio , ma giunto al fiu- 
me chiamato Corpo d’huomo , trovollo in quel tempo 
oltremodo crelciuto, fiche gl’impediva il profeguimento 
del cammino *' I paifaggicri) per non cimentarli al peri- 
colo evidente di rimanervi attbgati, non ardivano di 
guazzarlo, prima. ìche* non fottero abbafl'ate le acque., . 
Giovanni però Ipinto folamente dalla fua cicca ubbi- 
dienza^ fpronata la mula , vi entrò con grande animo- 
fità , non altrimente , che fe fotte entrato in una ftrada 
battuta di terra férma . Ma non vi fu così pretto entra- 
to , che in un fubito attbrbito dalia corrente fpari dagli 
occhi di tutti quelli , che ftavano fopra la fponda , t 
quali non potendo fovvenirlo , come in cafo difperatoi 
compatendo alla perdita del corpo , raccomandavano 
Tanima di lui a Dio . Ma ecco che inafpettatamente_ji 
lo videro /puntare dalle acque, ed approdare aH'altra 
•riva tutto fereno , e tranquillo: c quello , che accrebbe 
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10 ftupore , fù ) che comparve ncHabito , e nella perfona 
tanto aiciutro , come le non avelTe ne meno toccato la 
fuperfìcic dell’acqua , non che paiTatovi folto. Nel qual 
fatto cosi ftupendo li manifcAò la gran virtù del Servo 
di Dio ) autenticata con un tal prodigio dal Cielo , non 
molto inferiore a quelli di altri Santi : imperoche fcLu 
quelli in pah'arc i fnuni non furono ah'orbiti dalle zc-* 
que, che come forte ghiaccio fialTodarono folto i loro 
piedi : Giovanni fù ingojato dalle acque , lènza elìèr ne 
pure dalie medefìme afpcrlb y ò inumidito . 11 che pari- 
mente gli accadde un’altra volta nel palfar il fiume Tor- 
mes , dalla cui corrente ufcì fenza, che ne pur leggier- 
mente folle bagnato l’abito • 

De//a fua grande Umiltà . 

GAP. VII. 

S Ono virtù gemelle ^ e di lineamenti confimili 
l’ubbidienza» e lumiltài fe pure non volcflìmo 
dire , che quella confluendo nel difprczzo della propria 
Aima» lìa la genitricè di quella» chcconfilfc nell’anne* 
gazione della propria volontà . Or le nella virtù del- 
l’ubbidienza Giovanni tanto rifplendctte » altresì nel- 
l’umiltà più profonda fi fcgnalò . 

Se bene egli fi conofcevà adorno di tante infignt 
virtù » e di cosi fegnalate grazie » e che Dio , con averlo 
fatto più volte arbitro della fua Divina onnipotenza^ 
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fieiropcra^ionc di tanti miracoli , lo dichiaraflc pcrl'n9 
fedel miniilro , ed aggradevol' amico , era nondimC' 
Sìo cosi bado il fcotinientoj che nudriva di se , che ftì- 
mandofi più colpevole di tutti , fi rappre/cntava più 
volte il giorno al Sagramento della Penitenza > accii- 
fandofi con Pentimento di gran dolore di leggieriiììmi 
mancamenti j riputati da cflb graviflime colpe . Ma 
perche tanta frequenza era di non poco faflidio a* Con^ 
icflbri del Convento, che la giudicavano non necefla- 
ria , llimaronp efpedknte procurarne la moderazionjC 
dal Supcriore , il quale chiamatolo in pubblico , alpra- 
mcnte il riprelè. Quivi il buon fuddito a guifa di coir 
|)cvole, piegate le ginocchia a terra, cosi parlò: Co»- 
fejfo , 0 Padre , la mia colpa , e domando perdono a Dio , 
td a F.R. Ji io fono troppo frequente in accodarmi alla 
Confinone : ma io lo fò per affcurar la mia falute , e per 
trovarmi fempre apparecchiato a render conto a Dio: e 
per non e[fer come alcuni > che nmojono all’ imprfmifoi 
ed altri che perdono i fnlimenti: e perciò procuro -, per 
quanto fi'a in me-, dt mondare jpeffo lamiacof ienz^ con 
la Confffhne t peroche offèndo Dio in tutte l’ore» Non 
ebbero più che replicare i Religiofi, ma ne rimafero 
fommamente edificati, e tacitamente iflrutti nell’ u- 
miltà. £ veramente non era da maravigliarli della der 
Jicatezza del Santo collegai peroche, ò egli oralTe, ò me- 
ditafle , ò prcdicaflc , ò facelle qual altra fi fofle opera^ 
buona , fubito concepiva timore di non farla con 1 &^ 
perfezione dovuta : onde jn riguardo alla cognizione, 

N a che 
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che Dio gli dava > cd alle grazie , thè gli faceva , Tempre 
dubitava di non corrifpondcr ,coaic doveva, e confc- 
guentementc d*incorrcr ncli’ofFefa di )Dio : c ciò noru 
per errore di fcrupolofa cofeienza , ma per fentimento 
di profonda umiltà . 

La Città di Salamanca, con le lingue de’ Tuoi Citta- 
dini , non cefsò più volte di proclamare le glorie di 
Giovanni , e con le ginocchia a terra baciandogli i piedi 
gli tributava, come a Tuo liberatore , le dovute grazie^ 
Ma egli con il roflore in fronte , e colTumiltà nel cuore , 
ribattendo quegli applaufi , e rigettando quegli oHequ), 
cosi gli efortava : Diamo U grazie a quel Signore y chele 
bà fatte \ poiché noi altri hunmini non poffiamo più di 
quely eh* egli per fua grazia ci concede • £d un giorno 
per ifeappar dalle mani della turba, che andava a gara 
di toccargli , c baciargli Tabito , lafciò loro in mano la 
cappa , onde potè più fpeditamente fuggirfene : ed in-j 
tal modo fi fottrafle dalla gloria vana , ficome Gioièppc 
già fece per liberarli dalTimpudicizia . 

Invitato a certe nozze , vi andò ad efempio di Crifto, 
per dar la benedizione al convito, e per introdurvi la 
modeltia, chefuole facilmente perderfi in tali occafioni-f 
Venendogli pollo d'a vanti in fegno d’onore , c di ftima 
particolare, un’uccello ben condito, fortemente lène 
turbò , querelandoli dentro di se per quella fingolarità , 
■come indicante ftima particolare di Tua perfona : final- 
mente concerto modello Icherzo, alludendo al nome 
dell’uccello, fecondo l’idioina Spaglinolo , dille : Rejlati 

col 
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Libro Secondo, ' loi 
còl tuo dono-i per darlo a quei grandi dì pala:(jp-, cbsL, 
ajfai più d’un huomo vile , quale io fono ? lo meritano-. 
Al detto deirumil Giovanni rifpol'c la Divina fapienza 
con uno ftupendo miracolo j imperoche fi vide Tuccello 
ù ben colto, pigliar la vita , le penne, e’I volo . Attoniti 
a quello gran prodigio i convitati , forfero dal banchet- 
to , e con liete acclamazioni fe gli prollrarono a’ piedi . 
Ma egli colmo di confulìonc fi fchermiva con dire : Che 
‘ejfendo Dio fommamente buono , egli non era , che molto 
cattivo : e che fi a cafo il Signore fi degnava d'operare per 
tuo meKSP qualche coja , non era in riguardo delle fue-» 
opere , ma dell’amore , ch’egli ci porta : e che perciò quella 
veneratone , e fiima era dovuta con le fue grate a Dio , 
non già ad un huomo peccatore . 

Per dar palcolo alla fua umiltà , andava in tracciai, 
d'occafioni d’elcrcitarfi nelle faccende più vili , ed abiet- 
te: ed ancorché folTc in pollo di Priore, e Definitorc, 
non ildegnava di dar di mano alla feopa , di lavar i vali 
di cucina, di portar acqua, efimili. Nel riprendere i 
fudditi portavafi con tafumiltà, e dolcezza , che temen- 
do tafora d’avergli efàcerbati , buttavafi a’ loro piedi , e 
chiedeva loro perdonala . Quando poi era fuddito ; 
riceveva con tanta umiltà le mortificazioni dategli dai 
Superiore , che gli baciava i piedi , ò la terra, che quello 
calcava . Quando era aftretto dalla neccflità , ò dalfub- 
bidienza d’ufcire dicala, perisfuggire il feguito, c la 
venerazione del popolo , andava fvicolando per le ilradc 
men frequentate , ed a guiià di fuggitivo . ^ 

Aven- 
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Avendo il Signore ) una volta fra le altre ) ad inrer- 
ceffionedi quello Sant’Huomo, operato un’infigne mi* 
racolo > il popolo non potè contenerli di non acclamar- 
lo per un gran Santo . Or non fapendo egli a qual par- 
tito appigliarli, per liberarli da quelle acclamazioni, 
che lo ferivano nel più vivo deirinterno j villo Ibpra^ 
^una banca un gran celione di pclce affai vile , ivi pollo 
più per rifiuto , che per vendita, gli diede di mano , c fc 
lo pofe bea calcato fu'l capo , gridando ad alta voce ; 
Al matto , ragastj ^ , al matto . Ed a dire il vero , quella 
era una comparfa da huomo pazzo ; aggiontevi poi le 
velli tutte cenciofe , e lacere , c sù Timì^anir della fera : 
altro non vi volfc per tirarli dietro una vii ciurmaglia 
di fanciulli infoienti, i quali con le grida, e con una^ 
tempefta di fafli , torli , c loto 1* accompagnarono al 
Convento, ove non fù poco, che giungeffe a falva- 
mento: godendo egli intanto affai più di quelle villa- 
nie , ed oltraggi , che di tutti gli applaufì,ed acclama- 
2 -ioni dianzi ricevute. Ceffata quella prima tempella, 
incontrò la feconda: peròche giunto al Convento, e 
•.villo dal Superiore così mal concio , in quelfora, in arto 
di fuggitivo, e di feemo, fù dalmedefimo altamente^ 
riprefo, e minacciato. Egli intanto come colpevole., 
prollroin in terra a chiederne perdono . Giunlc in quel 
punto il compagno non meno affannato , e fianco , il 
quale^prima d'ogn’altra cofa pregò il Priore , che man- 
daffe Fra Giovanni aripofarfì in cella, come più bifo- 
gnofo di ripefo) c diriiloro, lìcome ancora pernoiL. 

offen- 
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offènder la modcflia , ed umiltà di lui , co"l raccontar in 
fua prefenz.a le maraviglie operate per Tuo mezzo dal 
Signore: dipoi a bell’agio fcopri tutta la ferie del fatto, 
llu pendo , e miracolofo j c come per fottrarfi dagli ono- 
ri , e dalla venerazione fattagli dal popolo fi era rap- 
prefentato in quella forma di pubblico venditore di pe<t 
lei infracidati . Al qual racconto il Superiore , e tutti i 
Rcligiofi foprafatti dallo ftuporc, non feppero fè non 
efclamare ; 0 altitudo dìvitiarum /àpienti<e y^Jcienth 
Dei j cd infieme ammirare la profonda umiltà del Servo 
di Dio. 

A formar adeguato concetto di quanto egli fi legna- 
laficin si fatta virtù) balla riflettere alla qualità) cdal 
numero de* miracoli cosi infigni) pe*l cui mezzo fi è 
degnata la Divina Maeftà d’efaltare > e di glorificare a 
tal Tegno chi nel corfb di fua vita non ebbe maggior 
cofa ) che gli calefTe ) quanto occultarli dagli applaufi 
degli huomini , e maggiormente abbifiàrfi nel conolci- 
mcnto del proprio nulla • 

Deila fua Fortezza» 

CAP. Vili. 

V Irtù degli Eroi) ed il più nobil* impronto del- 
fanime grandi è la Fortezza ) che infiilla fequa- 
nullità frà le vicende : impcrciocherhuomo fbrtC) come 
non s ’avviliicc negli accidenti finifiri > cosi non fi gonfia 
!.. nelli 
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rielli fecondità guifa di fcoglio dentro il mare, che ftà' 
ugualmente immobile nelle calme , e nelle tempefte . 
Di queft’eccelfa virtù fu ripieno Tanimo di Giovanni : 
impercioche , ò fofle efaltato , ò depreflb , ò favorito , ò 
perfeguitato, feinpre era il medefimo: apprdlbdilui 
tant’erano gli onori , quanto i dilprczzi y e moftrandofi 
fuperiore anche a fe fteffo , portavafi c in quelli , c in_* 
quelli , come fe a lui non appartencflcro . 

Fra le più nobili imprefe della fortezza è dichiarar 
guerra irreconciliabile aVizj ; nel che il Santo fegnalolH 
a maraviglia , maflìmamente nellardua imprefa di Sa- 
lamanca ; dove quel , che non poterono fare più Mo- 
narchi , lo fece lui folo con tanta felicità , fe bene a collo 
di tante fatiche , c pericoli , conforme a fuo luogo lì è 
narrato . 

• Vln giorno declamando dal pulpito contro Tabufo 
delle donne, d’andar vanamente addobbate, e co’l petto 
feoperto , fe bene la fua prudenza il contenelfe nella.; 
generalità , alcune Dame però, che pativano di sì fatto 
male, fentcndofi tocche sù quella piaga , altamente fi 
rifentirono, come di colpi fcaricati a dirittura fopra di 
efie. Onde fufeitando fufurri, c concitandofi co’ cen- 
ni, finalmente tutte d’accordo rifojlèro, nell’ufcir di 
Chielà , d’alìàlirlo , e maltrattarlo in ogni peggior for- 
ma : il che farebbe fenza dubbio feguito , fe alcuni huò- 
mini Religiofi non avellerò attraverfato il difegno , con 
accompagnarlo , c fcrvirgli di feorta in quel rifehio 
imminente della vita , a’ quali dopo , che l’ebbero pollo 
.... in 
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in Ticuro 9 t manif'eilato il fine , per cui gli avevano afii- 
Aito j rirpofe con lèrcnità di fronte : Somma grazja mi 
farebbe Dio > quand'io morijf per amor JuOf e perripnt^. 
der i oi/Xi > ^be /' offèndono . 

Molto più moltròdi qual tempra foife il fuo petto « 
quando talvolta nell'ufcir di Chiefa fù aAalito da huo» 
mini armati , i quali arrivarono a tal petulanza , ch(L* 
ardirono d appuntargli i pugnali alla gola : ma in que- 
Ae , e Amili occaApni talera Tintrepidezza, che ne meno 
moArava di temere : chiaro indizio della fortezza, come 
dice Sant'AgoAino : frr/s dtchur , qui neminem timet • 
Quindi era Aulito dire , che non aueva egli da render con- 
to a Dio del male , che gli faceffèro , fiorendolo con pa- 
tienz^ : e che per guadagnare a Dio un anima , e per 
difinder Tonar Jùo , poffogU in mano , con farlo firn mìni- 
firo , egli Jarebbe pronto a perdervi una , e mille •volte la 
'vita , fenza che ne la perdita di quejìa , non che T ingiu- 
rie , e gli Jìrapaxsì poteffèro aver giamai fòrza d arre- 
farlo dal fuo miniflerio j mentre il perderla in benefizio 
delle anime , non era - che della Jua Divina mano uìl^ 
gran favore , e del premio infinito certa caparra . 

^ Ma fe Giovanni operava per Iddio contro chi lof- 
fendeva j queAi aHoppoAo , come gelofo della vita , c 
della riputazione del fuo Servo» ne pigliava la difcAi> 
ficome A vide nel cafo feguente. Predicava il Santo 
co'l folitq zelo contro il vizio delfimpudicizia ; A tro- 
varono cafualmente prefenti due donne infette di queAa 
peAc 5 ed a fommoffa del maligno Ipirito , concepirono 
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tal’ odio contro il Santo, che ugualmente incomincia- 
rono a congiurare a’ danni della riputazione contro di 
lui. Che però avendo intefb, che egli in un’altro 
giorno dovea predicare , s’ inviarono alla Chiefa , e_.' 
per la’ftrada andavano dicendo a chi paflfavar indiamo 
ad udin le ciarle di Fra Giovanni di Sabagun j c con' 
altri motti lo ponevano in pubblico fchcrnimento . 
Nell’ atto pofeia della predica prorompevano in if- 
concie rifate, c con varj gefti feompofti a tutta paf- 
iàta fe ne facevano beffi , invitando gli altri a fegui- 
tarle, ediftogliendoli dal frutto, cheli foicva ritrarre 
dalie apolloliche declamazioni di lui . Ma che fuccelTe ? 
Nel ritorno a cafa , una come adultera, fù dal marito' 
uccifa : l’altra pure convinta per adultera , e parricida' 
dèi fuo conforte , fù per mano della giuHizia fatta igno- 
miniolàniente morire . Che quello folle caftigo di Dio • 
fùcofa tanto evidente , che non vi fù alcuno , che tam- 
poco ne dubiraffe . 

Don Garzia d’Alvarcz di Toledo primo Duca d’Al- 
ba, pCT unire alla gloria della fualpada trionfa trice de* 
Mori la- criAiana«pictd^ con tributarne in rendimento 
di grazic'lc fpoglieaDio, ed alla fua làntillima Ma- 
dre, volle , che quella fua Villa in oftentazione della., 
fua pietà^folfe il teatro d’una fontuolillimalèlla , che 
credefì fofìe in' onere della fantifiìma Vergine del Ro- 
fario . £ perche ftudiavalì di' lingolarizarla in ogni mi-' 
giior forma , invitò a predicarvi il P. Giovanni , la cui 
lingua non folo per quelle vicinanze di Salamanca.. > 

ma 
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ma anche per le più lontane Città veniva preconizata 
per tromba dello Spirito Santo . Vi fù adunque fpedito 
dal Superiore, col compagno Fra Pietro di Monroy • 
£ perche in quelle, Gcome in tutte le altre funzioni, egli 
non aveva altro fcopo , che il fervizio di Dio , ed il be- 
nefìzio dc'.popoli , ragionò con la Polita elHcacia , per. 
ìipirazione particolare di Dio , (opra alcune materie , le 
quali furono di poca fodisfazione al Duca : come quel- 
lo , che ò per rifarcirfi delle fpcfe della guerra , ò per altri 
rifpetti , aggravava più del dovere i fudditi . Onde pià 
rimorfo dalla propria cofeienza , che punto dalla lingua, 
del prudente Predicatore , fortemente fe ne rilèntì : 
quafì che nel declamare , che fece il Santo contro i vizj 9 
pretendefìé accudire alli fudditi mal contenti del go- 
verno di lui: non mancandovi il fomento di coloro ^ 
che gli davano al lato , e fì arricchivano con laltrui po- 
vertà . 11 Padre Giovanni alfincontro fìcuro su la pro- 
pria cofeienza , e nella buona indole per altro di quei 
Signore, portatofì , fecondo le regole dell’urbanità, a 
prender da lui congedo , il trovò cinto da’fuoi adulatori 
in un fevero contegno; fiche tutto fdegnato, alle ci- 
vili clprelfioni del Santo , così rifpofe : V oi 
avete /ciotta molto bene oggi la lingua ; ne farebbe gran 
fitto, che vi fi de/fe di cotefto voflro f iocco parlare per 
cammino il dovuto gafigo . Ne vi manca chi deponga 9 
che il Duca ordinafle alli Puoi Igherri , che io sbalzaflcro 
<lallc fìnefire ; al che egli altro non fece , che con le gi- 
nocchia a terra , e con le mani alzate verfo il Ciclo , dir- 

O a gli; 
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gli; non cflcr degno di morire per la verità . Ma co- 
munque fi fofle j certo è , ch'egli fenza punto annuvo- 
lar la fercnità della fronte ) fcberiò leggiadramente col 
pericolo , foggiungendo : Se alcuno fiffè così ardito di 
'mettermi le mani addoffo ) io mi difènderei con quejià 
^re^iario-i e forfè non fcapperebbe dalle mie mani . Quefta 
rìfpolU portata con grazia, fu ricevuta da'circoftanti 
con giocondità , e con ri(b , ma non dal Duca , anzi che 
fervi per maggiormente inafprirlo . AH' ora il Santo 
Predicatore via più mofirando di qual tempra fofle il 
fuo petto, ripigliò: Perche ella crede ò Signore t che iò 
'monti in pulpito , fè non per annunxjar la 'verità , e ri- 
prender i 'vÌKj'> ed i peccati ? Non e già quel luogo di 
vmn%ogne , ò di lufinghe : Io ho da dire la verità , e per 
quejia , quando fia bifogno , morirò , morirò » Ciò detto 
con termine d'ogni dovuto rifpetto partì , e s'incammi- 
nò al ritorno, lafciando il Duca nel bollore della fua 
bile . Benché al dire di molti Scrittori qui tcrminafle lo 
sfogo del Duca, ilèrvidori però quali leggeflero nelle 
linee della fua fronte l'ordine perentorio di proceder più 
oltre contro del Santo, corfero precipitofa mente ad efc- 
guirlo . 

• Già erafi Giovanni alquanto avanzato nel cammi- 
no, ed entrato in una valle {popolata, quando il com- 
pagno, dopo d'aver intefoil calpeftio de' cavalli , vide 
due huomini , che armati di Ipada , e lancia correano a 
ipron battuto a quella volta : onde con qualche timore 
diffc : Padre , verfò di noi vengono coloro in gran fretta : 

Io 
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Io non so » che fi 'vogliano . Gli ravvisò ancor lui , ma 
fenza punto turbarli 9 rilpolè: Fratello Fra Pietro y 
quefii ? che ^vengono 5 fifietto , che 'vogliano tentarci di 
fatienx^ : quando Iddio fia con noi , che potranno mai 
farci di fnale\ AH*ora il compagno, con tutte quelle 
ttialTìme di fpirito , volendo' pur aflicurar il corpC>4 
replicò: /o, Padre ^ non so fi 'venghino di buono yhdi^ 
mal talento ; però io con l'a]uÌo di Dio <vedrò , che gènte 
fi fi*' e coja fi 'voglia 'y prima che fi accofii: e comin- 
ciando a buon' conto a caricarfidi falli, s’avviava con 
dire: In nomine- Domini . 5en’av*vide il Santo ^adrc^^ 
€ frà il rigore , ed il forrilb gli dille ; Che e^quèly: che tit 
fai fratello? Non con'viene a Religio fi^ dar male per 
male-i ne difìnderfi. Non fai tù-i che Iddio nelPE'van^ 
gelio ci comanda , che percojfi in una guancia , 'voltiamo 
I altra ?' Non e firfe Iddio potente a liberarci da ogni 
pericolo? ed a mandarci legioni '£ Angelici e fquadre di 
Ca'ualieri per liberarci dà nemici , come già fece col Prch» 
fita Elifio ? Io per certo non pajferò avanti , finche tu 
non lafii cotefle pietre . Vien qua , e vieni pur ficuro , e 
non aver paura , che fi cofioro vengono contro di noi » 
Iddio per noi combàtterà • Non ebbe poco da fare in 
difarmar il compagno: quando coloro accollatili , C-j 
rnirandoli con fiero Iguardo, già con le lancie impu- 
gnate, correvano a briglia fciolta ad invellirli • Ma 
tutt’ad un tratto fi trovarono aflaliti da un gran terrore , 
ed i cavalli non folo s’arrellarono^, a guifa deiralìna di 
Balaam \ ma ora arretrando^ > ora inalberandoli , oraj^ 
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fpara$)<Ior eaki > tanto fecero , che i foldatiicp/fi di iella 
pjcf ipirafono.f^on .un ftram^zfo. si,'gnande.,.che,fijEup- 
cpftejjc lidi fui fuolo >(cn?a poterfi muovere , 
già ;fta vano, in pericolo d’efalar lo.lpirito . Alfora il 
Santo- cp^i jdilfe, loro : Di^ o^mpofentey che vi 

riPffine. la ptanp , per, non lutarvi commetter, i) gra>t^ 
ptc€^0.y € libero, pie da à gran perìcolo y vi. perdoni y e 
%à%liberiida^l -travaglio y . e pericolo y in cui. vi trovate^ , 
e vi. conceda il ritorno con intiera finita', e per Pavve^ 
mre temeteci Signor del Mondo y per non ricadere nelP ira 
perche tuttayia abbattuti , ,c- fcnia poterfi fol- 
kv»re , é.hiedevano più con gli occI;ii;, ;^bc con la lingua 
k vita a chi la volevano togliere , là buttò ancor’ egli 
per terra , pregò divotamenteil Signorcvpcr ciS , c cor- 
ìe a folle vari! con le fue proprie mani) ed a rellituir 
loro k làlute. Quindi e 0 à conofeiuta nel Santo la virtù[ 
Divina 9 nuovamente proftratifi con le. lagrime agli 
occhi ) non vollero rialzarli 9 che con la fua benedi- 
iione. . . V . 

Carichi di grazie li rcllituirono in Alba; ma quanf 
fio Ci portarono dal Duca loro Signore 9 per fargli il rac- 
conto, dcj fucccdut0 9 trovarono, che in quel punto 
ilklfo 9 che elli caddero a terra , egli pure cadde a letto , 
abbattuto da dolori sì fieri , che Tavevano di già ri- 
dotto alfellrema agonia . 1 Medici , come che non co- 
nofeevano la cagione del male , ne tampoco fapevano 
applicarvi il rimedio.. Quando egli ftellb nell’ udire il 
racconto dc’lglierri ^ritenendo pur qualche poco di 

fenno^ 
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fcnno )' venne a fco|>rire la caufa (dé’fuoi itibrt'àli’fìintb- 
iTn'i c runico rimedio a che poteva lanario. Ònde'frà* 
i fudori di morte a e lagrime di pentifnénto , con voce’ 
languida, c tremante difle: Stn^a dubiò tl ^kte^^chf 
mi tormentA-) e un' evidente y e pu^Ò ^àpi^o 
pena del delitto y cb'o contro' al Juó' Servo comme0'l'^ 
Portatevi or ora a Salamancdy e riconducetemi co>l^ 
ogni prejìex^a quel Santo Predicatóre , che ho offtfò » ed 
ai cui ho da' chieder perdono’» conche m'aJJ^uró\ che per 
le JUe oraKjonì mi fara da Dio per dof tata la colpa \ benché 
da' miei mortali fintomi io comfia y che il gafiiga du^ 
rera con la vita . Procurate 5 finx^ punto indugiare -, , 
lettera della Duchejfiamia confirtiy diretta al fuoSupe-^ 
riore ; accihebe ce lo comandi in virtù dì /anta ubbtdien- - 
rjt : e sforz^ateviy chi egli venga in fretta y fi vììòl, tro-'^ 
varmi in vita y pertiche temo doverla perdere in gap tgo 
del mio peccato» Pòrtatafi la lettera al Padre Fra Gio-! 
vanni di Salamanca Vicario Generale j alla ricevuta di^ 
effa fi portò immantinente egli fteflo in Alba , e vreon-’ 
dulTe lèco Giovanni . Non si tofio lo vide il Duca_. 


{puntar nella ftanza, che gli fiproftrò a’ piedi, e con 
lagrinie, cfingulti alzò la voce con dire: Prendete yò 
PadrCy a voftro carico Panima mia : infignatemi quel , 
che ho da fare ; perche io vi faro fimpre figlio ubbidienti * 
Il Santo Padre inteneritoli , gettolfi a terra , e con lei^cf' 
braccia follcvandolo il reftitui in un iftante alla prt-i^ 
mieta falutc : indi premunitolo de’néceflarj , edòppof-' 
tuni avvertimenti , il lalciò , c feco tutta la córte mede- 

fima- 
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(«iia^^fiW;^,<fpBlbiata, c gioconda . 1-ù fcguito da prc- 
zio(ì fonativi ) confègratì dalla pietà» c munificenza», , 
4clla Duchefia consorte all'altare del Crocififio > dopo 
4*^verdato al Santo^un gabbano per la pioggia ,che 
ancor ÌG^ì fi conferva, pe’i contatto del medefimo» 
co^e reliquia^ òpcràtrice di prodigj . 

Non mancano graviflìmi Autori , che riferifcono, 
qualmente nel cimento del Santo con gli aflalitori , egli 
vedcflè fchierc b’AnS*®!* armati , venuti in fua difefa > 
c^che tanto voltale dim con tanta fran- 

ebezM proferite : £' potente Iddio per difènderci , e_. 
mandarci fquadre di fildati , e legioni d' Angioli . Non 
temere-) 0 fratello ^ che motte più fino le genti-» cht^ 
jlanm^per noi^e per cujiodir ci -) che non fono coloro per 
ofinderci. 

Il Dùca poi in autentica della fua divozione gl’in- 
nalzò sù l’altare di Salamanca una preziofa ftatueica di 
bianco alabafiro , come fimbolo di quelle due virtù col> 
legate , anzi medefimate co’l Santo , Fortezza , e Virtù • 


Della fua Cajiità . 

c A P. IX. 


S H bene le vittorie della fantità Hanno in mano 
dello fpirito , nondimeno il corpo gli ferve per 
campo di battaglia , di cui refia padrone , quando con 
là forza della; ragione trionfa deTenfi , ò con abbattergli, 

ocol 
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ò col farli prigioni . La modella negli occhi > il bando 
dell’ozio ) la fuga delle occafioni) lo iludio della medi- 
tazione, l’afprezza delle penitenze , la frequenza delle 
mortificazioni , la continuazione delle alfinenze , il dor- 
mire fopra i fermenti , ò sù la nuda terra con un fàfTo 
per guanciale , erano tutte arme, e flratagemmi, che egli 
adoperava a refifter agli aflalti , ed a ribattere gfinfulti 
della carne , ed a fuperar generofamente tutte le forze^ 
del maligno fpirito delfinipudicizia . 

QuelVera il fuo procedere nella guerra inteftina : e fc 
bene pareva , ch’egli troppo incrudeliflc contro sè llcf- 
foj nondimeno con una l'anta fierezza incrudeliva con- 
tro il fuo corpo , confiderandolo pc’l peggior nemico > 
che avefle. 

Quindi è , che ne’proceflì della fua canonizazione fi 
trova notato , efler egli fiato così vigilante cufiode di 
quefta virtù , che da tutti era acclamato per vergine » 
c riverito come un’Angelo in carne : peroche avendo 
data la fede alla cafiità, come a fua fpofa \ e dichiarata 
la guerra aH’impuriti , come a nemica , non fi contentò 
d’ofientarnein sè i trionfi , ma volle fimilmente veder- 
gli fuor disè, e ne’ proffimi, co’l promover i vantaggi 
di quefia Divina virtù nelle anime altrui : onde da* pul- 
piti , con orribili , e fpaventofè invettive , continua- 
mente impugnava l’impudicizia i e fi ftudiava, che-, 
s* introduccfle in tutti la cafiità : il che faceva con tal 
veemenza di fpirito, e declamazione di voce , che s’era 
acquifiato il glorìofo titolo di Predicatore della cafiità • 

P Onde 


Digitized by Google 



1 1 4 Vita di S, Giovanni da S, Facondo 

Onde quando parlava di qued’angclica virtù , pareva > 
che la fua bocca fofle una copiofa forgente di am- 
broiìa . 

Le ammonizioni private erano le minefotrerranee, 
con le quali s’apriva la breccia ne’ cuori prdidiati dal- 
l’incontinenza ) per farvi penetrare gloriofa > e trion- 
fante la purità. 

E perche il peccato dcH’impurità , per eflcr il più for- 
dido di tutti i peccati 5 cerca più d’ogn’altro di tenerli 
nafcollo y il Santo contuttociò aveva tal lume da Dio , 
che giungeva a farne da lungi la {coperta ) e con tal pru- 
denza, e deftrezza, che di quell’ infelici bene Ipcflb 
guadagnava parecchi al partito della continenza . Cosi 
avvenne , frd le altre , ad una Signora , che immerlà in 
quello vizio , affettava nell’eftcriorc la pietà , e la mo- 
dellia : imperòche il Santo avendo conofeiuto con lume 
fuperno, ch’era ingolfata in quedo fango, oltre alle^ 
ammonizioni generali , e pubbliche , aggiongendo le_« 
particolari, e private , vilìtandola a tal’cffetto in propria 
cala, gli forti ben predo di tiramela fuori . 

Diceva , per ben prelìdiarfì contro gli adàlti della.* 
carne, dfer mezzo (ingoiare la meditazione de’ pati- 
menti i e della morte del Redentore . 

• Adduceva alcuni avvertimenti a’fuoi per difenderli 
da’lacci dcll’amor impudico: che in primo luogo fug- 
gill'cro l’ozio , come radice di tutti i mali . Che non 1^- 
gelTero, ne udilTero leggere libri profani, e lafcivi : pero- 
che, diceva, quelli fono le vere lìrene , che dolcemente 

incan- 
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incantano , ed uccidono lanima : ma anzi fì applical- 
fcro alla lettura de" libri ipirituali)edivoti > eipccial- 
meme delle vite de' Santi . E icacciaflero un fuoco col- 
faltro ) provando tal'ora , per ellinguer le fiamme della 
concupifeenza , di fentire qualche momentanea mole- 
Aia dal fuoco materiale : acciochc con quello fuoco » 
che facilmente s"eftinguc , venilTe ad eccitarli la memo- 
ria delf eterno , che tormentava i fcnfuali . 

In fine era così gelofo delf onore , c delle glorie di 
quella bella virtù, che per confèrvaria viva , c ravvi- 
varla eftinta , non ebbe difficoltà in efporre la propria 
vita , ficome fra poco fi dirà . . . „ 

I?e//a purità del fuo Jpirito . * 

C A P. X. 

U N A caftità così limpida , ed utìa virginità così 
delicata, derivava dalia forbente della purità 
delio fpirjto, che facevaio elTer perfetto in ogni qua- 
lunque cofa, benché minima, c leggiera: imperoche 
la gran gelofia, che aveva della mondezza di fua co- 
feienza , il faceva fempre flar con timore di colpa , dove 
la colpa non era , ne mcn per ombra 5 c ciò non per di- 
fetto di feienza, pcroche era gran Dottore, ma per eccel-r 
lenza di purità , peroche era gran Santo • 

' Viaggiava colfordinariofuo compagno Fra Pietro 
di Monroy , e dopo d’efferiì alquanto inoltrato nella^ 

P 2 llrada, 
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lirada , s’avvicic , che qudti aveva in mano una pietra 
di qualche fpecial politezza, e forma: volle fapere_. 
d’onde l’avelìe tolta ; e perche intefe, che l’aveva prefà 
da un muriccivolo di viforio , ò (ìa maceria d’un campo , 
già lafciatofì a dietro più d’unalega, arrellò il paÌFo, 
(landò rifoluto di non mover piede avanti , fé prima.^ 
non la rimetteva, d’onde l’aveva tolta: Fruttilo Fra 
Pietro (òì(kj rendila al Juo luogo , che quel , che 
'vorrejii , fi facej[Jè teco , non bai tu da fare col profumo . 
Se tu prenderai quefla pietra , e l'ijìeifo faceffe ogn altro ) 
che 'VI ben pre/lo dar affi fine alla fiepe^ ed al femi- 

nato del padrone , il quale Jpefe il fao denaro in tirar 
quella dififa per afficurar la Jua roba . Torna la pietra , 
Fratello dovera: e fi nomi trovi con forge a riandar 
quefio peggp di firada , ajpettami qui , che io farò la dili- 
genga \ altrimenti io non fino per dar un pajfi più avan- 
ti , fi prima non ritorna dov'ella flava • 

Non potè giamai indurii ad accettar limofìnaalcu* 
na , fenza prima accertarli , fc chi la dava , n'era il pa- 
drone . Non volle mai ricever certi pochi pefci manda- 
tigli da una Signora, lènza prima allicurarli delcon- 
fenfo del marito : e così faceva con tutte le donne acca- 
fate, delle quali non gli ballava la loro fola fede... 
Soleva per curad’una piaga in una gamba ricever in., 
elemofina da un fuo divoro un poco di cerotto di dia- 
palma : ma perche un giorno gli fù mandato dal gio- 
vine , cheallillcva alla bottega, s’allenne d’applicarlo , 
in fin che ritornato il padrone gli diede il confenfo . 

Non 
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Non voleva ftender la mano , ne pure ad una cerafa , iè 
non con la volontà cfprefla del padrone . Le ova in_, 
quel tempo fi vendevano quattro al quattrino , e pure 
fecefi fcrupolo d’un folo , e lo fece reftituire , peroche fu 
tolto in confidenza ) come pure d'un fil di feta . 

Non volle guftarmai de* palombi, peroche diceva 
quelli efler ladri della campagna , e mietitori del femi- 
nato. Averebbe fentito gravezza nella cofeienza.,, 
quando gli fofle accaduto d amazzar una pulce con_j 
qualche poco d’empito di collera . In un pranfo , per- 
che un fuo Rcligiofo per ifcherzo , fi laìciò ufeir di 
bocca, che era fiata clandellinamente tolta la vivanda 
ivi appofia, non vi fu modo d’indurlo ad afiaggiarne., 
un boccone, eziandio dopo feoperto l’inganno . Quere- 
loffi parimente con un fuo di voto , che gli avefle appre- 
ftaro a menlà ccrf uccello \ e non potea làziarfi d’efage- 
rare quanto difeonvenevoi cofa fofle , che s’imbandiflc 
menfa lauta a’ poveri Religiofi : onde fi compiacque il 
Signore di fecondare il fanto genio di Giovanni , e di 
autenticare i fuoi detti , co’l refiituire miracolofa mente 
la vita airuccello. 

Paflando per un Villaggio detto di Villanova di Lan- ’ 
manfio , in cui ali*ora fi trovava Martino del Caftriglio 
fuo fratello , non permilè, che fe gli accoftafle, ne meno 
giufiificafie feco la fua caufa : peroche quelli alfora era 
innodato da certa fcomunica , in cui era incori© pel 
pofleflo di una cafa fpcttante alla Badia di Sahagun • 

Da quella gran delicatezza di cofeienza nacque Pac-> 

I • coftarli 
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col^arfi alla Confellione anche più volte in un giorno ; 
e non folamente quando aveva da celcbtarc la fanta^ 
Wefla, ma quando avefle folo a cantar in coro, dicendo, 
cht andava a parlar teda trattare con un Principe così 
grande , com'era Dio ; e che per potergli parlare , era bene 
comparire con gala di purità ; accioche non gli fuccedejfe 
come a colui ajfìfo alla mtnfa finxa la vefìe nur^ale . 

Altrettanto taceva prima di portarfi al confctfionalc, 
c ne allegava la ragione: Io vado a far l'ujffiitjo di Giu- 
dice -, come potrò giudicar bene t fe non mi prevengo co/i^. 
purificar prima me Jhjfo : anche Pilato finta lavarfi le 
mani , non volle firiver la fintenga di morte a Crifio : 
or quanto più a chi ha da introdurlo a dar vita nell'ani- 
ma propria-, e neW altrui ? 

Neirufcirdi cafa, e nel regreflb , diceva : Amplius 
lava me Domine, peroche ancor non fon puro quanto 
defidero ^ ne lo faro fin che mi vegga più bianco della^ 
fieffa neve. Onde Tolcva anche confcflarfi frequente- 
mente quando ritornava dalle opere efteriori , quan- 
tunque virtuofe \ fcmbrandogli d' ellcrfi Tempre Ipor- 
cata la cofeienza di qualche polvere di difetto . 

Coftumava parimente prima d andar a predicare di 
far’efamina di se fteflo con ogni maggior accuratezza, 
e pofciarapprefentarfi dinanzi al Confefi'orc : giudican- 
do , che le Tue parole non.avercbbero colpiti i cuori de 
gli afcoltanti , quando il fuo cuore fofle flato contami- 
nato da qualche mancamento . 

-- Quantunque fofle di natura allegro, c giocondo-; 

’ . nondi- 
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flondimcno era affai compofto , e tnodcfto nel fembian- 
te 5 ond'è , che non fu mai veduto fdrucciolare in tifo 
imoderato . Stava altresì molto avveduto in non traf- 
correre in parola alcuna offenfiva dciraltrui riputazio- 
ne, e carità; e fopra modo difpiacevagli, che gli altri 
cadeflero in fimigliante mancamento . ‘ 

Finalmente era così efatto , e rigorofo cenfore di tut- 
te le fue azioni , defiderj , c penfieri , benché minimi , 
che fe n’era fatta una nota particolare , la quale effendo 
fiata dipoi veduta da alcuni Rèligiolì, cagionò negli 
animi loro altifllmo concetto della purità di cofeienza > 
a cui il Santo afpirava , ed un tacito rimprovero a chi 
trafeurava cuttociò, che conduceva alla perfezione-, 
regolare. Ma quel libriccivolo fin’ ora non è potuto 
comparir alla luce ; pcrochc fendogli (iato furtivamente 
tolto , non più fi è rinvenuto: e fi teme , che fìafì fraat- 
rito per incuria , ò fia ftato divorato dal tempo . 

Bramava ancora di vedere tafattenzione , e circofpe*^ 
zione nelle loro azioni , quantunque ordinarie , in qua- 
lunque altra perfona : c perciò non poteva fofferire la 
doppiezza , e la fimulazione : abborriva oltremodo ogni 
menzogna j e correggeva con libertà ogni minimo di- 
fetto altrui . 

Nel fentire le confeffloni , prima di dare laffoluzio- 
ne ,era rigidiflìmo efattorcin farh prometter di licen- 
ziar di cafa donne, che portavano feco foccafìonc.. 
profllma di colpa : come pure fgherri, mezzani, ed altri 
turcimanni , da lui chiamati veri maffini , e cerberi d ’ia- 
• fcroo . 
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ferno • Con le donne imbellettate) e co'loro mariti era 
oltremodo auAcro y c renitente in alìblverli . Non me- 
no co’ Sacerdoti forniti di capellatura , e di chioma > (è 
prima non la deponevano . , 

s 

De/ dono della Profezia, 

CAP. XI. 

I L Signor Iddio c tanto gelofo de* fcgrcti del cuor 
umano , che fe n’è rilèrbata la chiave , ed il titolo, 
fingolare di lcrutatore.de’ cuori# Onde coloro > i quali 
ibno ammellì ne' penetrali del cuore altrui) porgono 
argomento non ofeuro d’una particolar confidenza di 
Dio a favor loro : degnandoli egli) e compiacendoli di 
chiamargli a parte di quelli arcani > ch’è quanto dire > 
participar loro un raggio della fua Diviniti * 

Quella grazia ) e pri vilegio così fpeciale fece il Signor 
Iddio al fuo Servo : mallime quando aveva il governo 
delle anime) ede’fuoi Religiofi) de’ quali penetrando 
l’interno ) ne Icopriva le paflioni ) e gli affetti ) appena.» 
nati ) ò conceputi . In feguimento di che vi applicava 
fubitamente il rimedio ) e quell’era > far loro in fronte il 
fegno della lànta Croce • 

Mentre un gran numero di gente divota gli s’affol- 
lava d’intorno per baciargli la mano ( coftume praticato 
nella Spagna più ) che in altra parte verfo qualunque.. 
Sacerdote ) ?d egli con amorevolezza di padre la por- 
geva# 
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gcva indiftintanicnte a tutti j la ntirp folamence da una 
donna , che gli (tava a* piedi , c gli la chiedeva con iftan- 
za ) ed alzandola da terra , le negò di lalciarll baciar la 
mano . Perciò ella turbatali, dillegli : Padre-^ perche fate 
quefloconmz\ ed egli fotto voce rilpofè: Non voglio 
dartela , perche tieni il demonio in,corpo . Ella confa- 
pcvole della fua cofeienza , fc benfentitafi toccar sù’l 
vivo , e sù'l vero j non lafciòper quello di fcguitarlo 9 
anzi più invogliata , cacciandoli anliola fri quella tur- 
ba , lo giunfe al Convento , ove prima , che v^cntralle y 
lodevolmente importuna gli fi buttò di nuovo 'a'piedi y 
e tutta grondante di lagrime, dille le leguenti parole^ 9 
Ipeflo interrotte dalli fingulti: ^ual’e-i Santo Re ligiojò ^ 
la caujay che vi moflrate meco tanto crudele -i quando 
feti così pietojò con gli altri ? non avendo compajjione 
del mio dolore : Jòl con me Jiete divenuto avaro , ed 
inumano , quando io vengo a confolarmi con voi ? Io 
non fari) per aizzarmi , f voi , come fare con tanti , non 
mi aiutate-, dandomi la vojira benedizione \ effendo io 
certa , eh' ella è una caparra , che opera maraviglie^ 
divine» 11 Santo Padre, perche altro non bramava.,» 
che dimetter in falvo quelTanima , e le altre, che per 
opra di quella Ha vano per andar in perdizione, pietow 
famenre aultero foggiunfc : Io non t ho data la mano-% 
9 la benedizione di Dio-, perche trovafi il demonio inL, 
po[Je[fo del tuo cuore \ mentre per fua inftigazione fi 
' determinata di toglier la vita a tua figlia , per averla 
trovata già gravida : e per hberarfi dal diferedito , che 
k. potrà 
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j>otra Jèguinem y ufiendo in pubblico il tuo dijònoyt^^ 
ti Jèi appigliata ad una rijbluz^om coti diabolica ^ . 
Toma in r?, creatura di Dio <) quieta l'anima tua 
come Crifiiana 5 che deve temer il Signore > che con ifde^ 
gno ti mira j mentre pretendi efiguire due morti eterne , 
e JènKa rimedio . Sluefia è la caufa di negarti la bene- 
dizione 5 perocbt con le tue mani ajpiri a commetter un 
offèfa sì grande al Signore: bmti /là ^ che ti nieghii ddio 
il Juo favore per mia mano j effe ndo giufto gafligp d'un 
precipizio sì diabolico • 

Da quefto dire forprefa la miièrabiie? piu che di 
buona voglia s arrcic > e fatta una buona confeilionc 
a* Tuoi piedi ) meritò pofcia di baciar quella mano , che 
pietolàmente crudele la correre > e la/rollè . Indi come 
Profeta di DÌO) le prediiTe il rimedio) che per divina., 
difpofìzione farebbe venuto a’ fuoi mali : £ perche ti 
confili ) in nome del Signore , ti dicot che t amante ) che ti 
è fiato la caufa di tanto male , s' accafera con tua figlia ) 
benché egli fia in nobiltà ) ed in beni di firtuna diju^ 
gualcì perocbe Iddio come Principe fitpremo, li pm 
render uguali • Averanno tre f^li •> due mafibi ) ed una 
fimina ) perche la mifiricordia divina fuole fimpre^ 
raddoppiare i firn favori : e vivi pur ficura di quefta .i 
verità ) perche io in nome di Dio te la prometto ) col 
quale hai tu già contratta spirituale amicizia > che con 
fimiglianti grazie fi fiknniz^ • Con quello pegno del- 
la parola del Santo parti conlblata la donna ) che in., 
bricve ) cd aTuoi tempi rclpcttivameute vide adempiuti 
!>i fatti vaticinj . Una 
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Una sfortunata giovane fendo ftata ingannata, 
tradita da un’huomo , fotto promefla di legitimo matri- 
monio ; per non finir di dare nella difperazione , fi rap- 
prefentò alli piedi del Santo; a cui cfpofè la Tua fven« 
tura; cioè , che il Tuo male era incurabile, {c Dio con 
la fua poderofa mano non lo rimediava ; non vi reflan-i 
do altra fperanza per confeguir il fuo onore , che ingan- 
nata da quel marhuomo avea perduto; eflèndofi già 
con un'altra accafàto, fenza far conto della parola da- 
ta le: e perche era nota la fua nobiltà , benché aH'ora-. 
foffe fcarfa di facoltà; lo fupplicò vivamente, chcL^ 

' avefle compafTìone della fua difgrazia , c pregaffe Dio > 
che le porgefle opportuni rimedj . ^ * • 

' Poco ci voleva per trovar pietà in quel cuore impa- 
lato di carità : peroche continuando cflà a chiamarfi la 
più fventurata , ed infelice donna del Mondo ; il Santo 
le foggionfe: Affai più in/tlice-, e dijgrarjato e colui y 
che t’ingannò ; e tu con gli occhi tuoi 'vedrai la 'vendetta , 
che Dio fara per farne , e ne farai tefiimonio . E vera- 
mente non pafsò molto , che colui fatto fchiavo da' 
Turchi, dopo d'avere in una crudele fchia vi tù foffèr ti 
' gran difàgi , finalmente rimeflofi in libertà , mediamo 
una grolla fomma di contanti ^ terminò in caia fua di 
repente i fuoi giorni. 

Ad una donna impudica, che nodriva fègreto co? 
merciocon un fuo Drudo, il Santo Padre per convin- 
cerla, e convertirla, mandò una mattina per una fua 
zelante, e confidente di fua falute,- a dirgli, ch'ella la 
— 2 notte 
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notte precedente aventi con quello godutomi caprétto 
Sorprefa da quello racconto , e fco.perta del fatto , coiiic 
che tocca sù’l vivo > fi fvegliò dal fuo letargo j e corren- 
do a’piedi del Santo Padre , fi ridulTe a penitenza • 
Avvertì un giorno il Bidello dello (ludio , a (hr ogni 
notte co'l lume, e con qualch altro in Tua compagnia, 
c riveder diligentemente le danze, e ben’alficurar 
porte • Non ebbe codui cosi predo incominciata la fua 
ronda perla cafa, che fentì ilcalpediodi gente, che 
già furtivamente entrata , s'inviava verfo dove dava la 
preda difegnata: ma trova tafi feoperta , cpoco merLj 
che arrivata , fi mife in fuga . 

Previde, c predifie la fua morte un'anno prima,' 
mentre predicava ad un popolo numerofo , come fi dice 
altrove . Quede, ed altre fimili notizie , fi crede le avef- 
fe dalla bocca di Grido maedro della verità , quando 
nel Sagramento dell'altare gli fi manifeda va : ò pure in 
edb , come in libro vivo della divina Sapienza le leg>' 
gclTe, ò come nello fpecchio della Divinità le rimi- 
rafle, in quella fomiglianza, che lo rimirano nel Cielo 
i Beati , i quali F erhum in V erbo faHau^ 

fer V erhum * ' 

Molte altre colè, che doveano avvenire , prenunziò 
con ifpirito fuperno, fecondo varie occafioni, che fi rap- 
prefentavano , delle quali non fi è tenuto conto Ipeciale: 
quantunque egli fi dudiafie, per quanto era pofiTibile, di 
coprire fimiglianti prognodici in varie guifè , ad efictto 
di fuggire ogni forte di oftentazione . 

Vi 
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Di alcuni Miracoli fatti dal Santo in vita . 
CAP. XII. 

A ncorché fin’ ora fìanfi defcritti più Miracoli 
fatti dal Santo in vita , ve ne recano però alcuni 
altri, per mezzo de’ quali il Signore fi compiacque d' 
accreditar maggiormente il fuo fcdel Servo ; e fono li 
feguenti : * • 

Al Bidello della celebre Univerfìtà di Salamanca , il 
quale aveva in confegna la libreria , fù rubato un libro » 
che, e per la materia, che conteneva , e per gli ornamen-* 
ti , che lo fregiavano , e per grofle fìbbie d’argento , che 
lo chiudevano , era di non ordinario valore . Per tale 
accidente, trovandoli coftui in manifcfto pericolo di 
perder non folamentc l’uffizio , che gli fomminiftrava il 
vivere; ma parimente il credito, che graverebbe ferrato 
il palTo ad altri impieghi, altamente afìiiggevafene: tanto 
più quando vide tutte le diligenze poBibili ufate , per 
averne almeno qualche barlume , eflergli fortite inutili , 
e vane. Per ultimo avanzo delle fue fperanze gli retto 
il raccomandarfi alle orazioni del buon Padre Giovan- 
ni . Andatolo per tanto a trovare , gli narrò il fucceffo , 
ed ittantemente lo pregò , che lì degnattc di fupplicar il 
Signore, acciochc potette rinvenir il libro rubato. Il 
caritatevol Padre gli promife di raccomandarlo a Dio 
nella Metta . Cosi fece , cd ecco , che appena ebbe^ 
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alzata l’Oftia fagrofanta ^mirabii cviìiìj che vide un* 
fauomo> da Jui^non mai più vihO) che inviiìbilc agli 
occhi de*circoftanti, accoftatofi all'altare, vi lalciò fopra 
il libro, c dilparve . Ricondottoli il Santo Sacerdote do- 
po la Mefla in fagreftia , fe’l fece portare dal Chierico ; 
che altro non ne fapeva . Giorno poi il Bidello , e vi- 
ftolo nelle mani del Padre , ugualmente colmo di gioja, 
c di ftupore , gli fi proftrò a’ piedi , per rendergliene le^ 
dovute grazie. !Ma il Santo fodisfatto, ch’ebbe alla., 
carità , confolando TafHitto , fodisfcce alla rnodcltia , in- 
volandoli da quell’onore , che voleva folTe tutto d’iddio. 
Ma quel buon huomo, #bro di confolazione , eflendo 
ufeito in pubblico, con quel libro in mano , non lì fa- 
zia va di divulgar per le ftrade , e per le piazze il miraco-' 
lo, autenticandolo con le fue circoftaììzc , fiche non^ 
lafciava luogo di dubitarne. 

Come Giovanni aveva zelo per l’oDordel fuo Dio , 
così Dio aveva zelo per l’onor del fuo Servo : non vo- 
lendo folfrire, che come fuo favorito foflc in quella^ 
parte oltraggiato ; onde metteva anche manoa’gaftighi 
contro chi tentava d’offenderlo : per la liberazione dc^ 
quali fuccelTcro alcuni miracoli j conforme a fuo luogo 
dillintamente li porranno in nota . 

Benedetto Ramos avendo pefeato un fuo liglivolo 
da un fiume , dov’era caduto , e portatolo già da trecen- 
to paffi , fenza che vi fi potclfe feorgere un minimo ref- 
piro , ne verun’altro indizio di vita, lo prefentò al Santo 
Padre Giovanni , e tanto ballò per riaverlo vivo, con 

fu a 
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fua grand'ammirazione, ed acclamazione di tutti, a' 
<^uali fu noto il fatto . 

Nella Villa di Gordalizia fu mandato a pregare per 
Tiftefla grazia, a favore d’un’altro fanciullo caduto in un 
pozzo , donde fu tratto fubitamente falvo , mediante-, 
le orazioni ferventi del Santo . 

Quando in Sahagun fua patria infolentiva il conta- 
gio , ed egli vi portò la falute, conforme fi è detto di 
fopra, i primi palli , che fece , furono allacafa de'fuoi 
genitori ; dove trovò, che a Martino del Caftriglio, ulti- 
mo de’fuoi fratelli , la pcfte avea tolta nell'età piu verde 
di fett’anni la vita ad una fua figlia, chiamata Ilàbella , 
che lafciata in una ftanza d abalfo , con tutto l’apparato 
del funerale, flava per eflfer portata alla lèpoltura-,. 
Entrato ivi il Santo furtivamente, c flclà la mano , av- 
valorata da quella virtù fuperna, che Iddio in quel pun- 
to gli fomminiflrò , alzolla dal cataletto , e la conduflc 
alla madre piangente : e come che le dicefle : Mulier 
quid ploras ^ non eft enim mortua puelU , Jèd dormii : 
graziofamentc fcherzando, le dille: A che v'uccidete^, 
perche una bambina ijvieneì Jùbito credete^ che 
morta? All’ora le lagrime del dolore lì cangiarono in 
lagrime d’allegrezza, e tutti gli alianti ad un tanto Ipct- 
tacolo pareano morti vivi , per Timmobilità cagionata, 
loro dallo flupore : e dopo d'cirerlì guardati gli uni con 
gli altri , lènza fàr'altro moto j finalmente fù chi efda- 
mò : Mirabilis Deus in SanHis fais . V ifle quella molti 
anni dapoi , etf accafata colPPietro Vacca , partorì ua_* 

mafehio, 
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mafchioj e due femmine, dalla autentica depofizione 
de’cjuali , c di Martino fuo padre , lo fcrittore fra Gio- 
vanni di Siviglia ne trafle il racconto del fudetto mi- 
racolo 

Quello , che fegui a favor della figlia , fi vide rino- 
vato un’alrra volta a favor della madre , e rifpettiva- 
mente cognata ('conforme raccontano fra gli altri il 
ycncrabil Padre Alfonfo da Orofeo , cd il Padre Auto- 
lìncz) Eflendofi portato in patria per certi affari, vifi- 
tando i fuoi congiunti , trovolli tutti confternati nella 
triftezza , e nel dolore per la morte della fudetta cognata 
in quel punto feguita. Compaffìonando egli al cafb 
lagrimevolc , con gran fiducia rivoltolfi a Dio , accio- 
che a gloria del fuo nome la reftituifle invita; c meritò 
d’elTer tollo efaudito; ricuperando la donna immanti- 
nente il moto , e la vita . 

Paflando un giorno il Santo per una ftrada di Sala- 
manca , incontrolfi in una povera donna , la quale con 
piatiti , e grida fi lagnava della perdita d*un fuo figlivo- 
lino , che fcherzando d’intorno all’orlo d’un pozzo lenza 
fponde, vi fi era due ore prima fommerfo , ne più fi ve- 
deva, ne tampoco fe n’udiva la voce. Alla villa del - 
Servo di Dio , già da tutti i Cittadini riconolciuto , ed 
acclamato per confolatore degli afflitti , ed operatore di 
nìiracoli; la fconfolata madre gli chiedette umilmente 
pietà , narrandogli con lagrime il fucceflo, ed a’piedi di 
lui s’attaccò , come feda Medico più che umano dipen- 
dclic la vita , c la falute dcttìglio . Moflbfi egli a com- 
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paiììonc dcIl’afBitta donna^ dilicle: Andiamo la-t che 
può tjpre -, che ancor il fanciullo fia vivo . Andarono al 
luojjo, ove concorfe gran numero di popolo a porgere 
ajuto. All'ora il Santo, animato da gran fiducia in_, 
Dio , chiamò il fanciullo , il quale fu udito fubitamente 
rifpondere . Dilcintofi egli il cingolo , lo dilcefe nel 
pozzo j ed ecco , che quantunque foffe impofifìbile, che 
giongefic alla profonditi delfacque; contuttociò , co- 
me folfe fiato una fune ben lunga , a cui il fanciullo 
avelfe potuto aiferrarfi , fi vide quegli in un tratto co'l 
cingolo nelle mani portarfi a galla dall’acqua del poz- 
zo, e cosi fù tratto dal Santo {alvo , e làno. I circo- 
ftanti attoniti teftimonj oculari del fatto cosi prodigiofo 
afiordando l’aria co!i le voci , fi mifero a gridare : Mira-- 
colo , miracolo . Il noflro Samo Predicatore l’ha fatto . 
Miracolo , miracolo Alla novità del fuccellb concorle 
innumerabilc moltitudine di gente ; e tutti facendo a 
gara di vederlo , di toccarlo , di baciargli le mani , ed t 
piedi , di tagliargli l’abito , gli convenne lafciarne qual- 
che parte nelle mani loro , e darfi follecitamente allà^ 
fuga ; fé bene non fi rimafe il popolo d’acclaraarlo , fc- 
^ guitando a dire con alte voci: Al Santo , al Santo i 
Miracolo , miracolo . i 

Nella Villa, di Vallelgua, cflci^do già firà Martino 
Garzia di Guaza unito a Giovanni Garzia fuo figlio « 
pallate parole piccanti co’l cognato del Santo , ò fia di 
Martino del Caftriglio fùo fi^atcllo ; fi portarono quelli 
con mano .armata jn caia di Martino , dove aifalito il 

R cogna- 
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cognato , dopo d'dlerli fcambievolmcntc battuti con le 
lingue , c dopo con le Ipade , retto ijuetti dal giovine., 
colpito in una fpalla. Al rumore della luflà accorfe_. 
Martino in difefa , ò in vendetta del cognato fopcrchia- 
to da due , e pottott al fianco del feritore 9 fcaricogli un 
colpo così gagliardo in tetta 9 che lo ttefe a" fuoi piedi 9 a 
giudizio di tuttÌ9 per morto : tanto piÙ9 che quel pezzo 
di fpada gli fi retto sì fortemente attaccato nel cranio 9 
che non potè 9 fc non con altrettanta violenza ttaccarfè- 
gli da quei, che accorfero a divider la contefà . Chia- 
mato alla cura un’Jt.breo di razza 9 ma cfperto nelfarte « 
non trovò difficoltà in metter mano alla ferita del pri- 
mo in sù la fpalla ; ma quando arrivò alla ferita del 
fecondo in tetta , fé if attenne per timore di accelerargli 
con ogni Icggier moto la morte « ove pure vi fotte rima- 
tta qualche Icimilla di vita , di cui non ne apparivano 
pur veftigio* li buon’ofpite Fra Giovanni v'accorfe» 
dove intefo il pronoftico funefto del • chirurgo 9 per 
molto che 1 animaffe ad intraprenderne la cura 9 per ob- 
bligo di non dcfitter dalie umane diligenze 9 e poi fpe- 
rarc dalla Divina mano la vita 9 non fìi mai poflìbile.» 
indwvdoj anzi “non mcno oftinato in quello giudizio 
delfarte , che in quello della fede 9 fi protetto, die quan- 
do fi ciovatte chi kjl^gdàritte s 9 più totto il richiamale in 
<viti 9 vokvacgli ooEfcflàre', ed abbracciare come vera , 
ed unica* per la fai otc eterna la legge di Crifto . Ciò 
detto 9 voltò TEbrèo a tuttile l^lle 9 e Giovanni a Dio 
le preghiere : ed allumo Tufiìzio di chirurgo, ò più rotto 
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pio Samaritano , dopo d avere con le fuc forficcuc-, 
tagliati intorno alla ferirtP*T capelli , v’intìillò un poco 
dolio comune, facendovi fopra il fogno della fanta_. 
Croce, e fafciatala con ]>anni, ed una feuffia , il lafciò in 
quel luogo più da cadavero, che da infermo , mentre in 
tanto tempo non (ì era rifentito più d"un tronco, nevi 
ù era fentito ne pure un palpito al cuore . Volle in oltre 
contro il fentimento di tutti la notte feguente, come_, 
'Angelo tutelare , aflìftergli con ogni diligenza , c fargli 
la guardia , e con ferventi orazioni pregare il Signore di 
accender la fede nclfanima dell'Hbrco oftinato , cocl; 
rinvigorir la vita nel quafi cadavero del Crilliano ferito. 
Dopo lo fpazio di ventiquattr’ore portofli a riveder la 
ferita , per rinovarvi i medicamenti , e’I giovane , come 
rifcoflo da un profondo fanno, trade dai più profondo 
del feno un dolce fo/piro , ò'da relpiro , e dille ; 0 San- 
ta Maria \ d'onde. ne vengo io^ Tanto badò per farli 
conofeer vivo : indi con la continuazione degf ideili 
medicamenti , applicati con la medelima forma , e dal 
Medico deda miracololb»per lo Ipazio d’otto giorni , 
riebbe il Cridiano la fallite del corpo , e l’Bbreo con- 
vinto dal fuccedb miracoloio , c riconvenuto delia già 
data parola, acquidosa iàlute dell’anima, quello coru 
l’olio benedetto , e quello con l’acqua battcdmale . 

Molti altri prodigj farebbero gionti alia notizia de’ 
nodri tempi , fe la Templicità di quei Rcligiofi non., 
avede medo a conto di modedia il tacergli , ò la traftu- 
ratezza di quel fecolo non n’avcdc fmarrite le memorie . 

R' a Sola- 
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Solamente fi sd > che fu canta la molticaciine> chequad < 
non Tavefle dato lanimo di fpecificargli , fi contentò di 
accennargli tutti fiotto un genere aliai univerfiale nel 
procefiò della Canonizazione , che laiciò ficritto di Gio- 
vanni . 

Se bene le preclare virtù del Servo di Dio 5 c! dono 
di operar frequenti miracoli Io rendevano così celebre 
apprelio le intiere populazioni : nondimeno alcuni po- 
chi 5 a fioinmofla forfè dcirinfemal tentatore, furono ar- 
diti d'ofcurare la gloria di lui : ma il Signore , che avea 
zelo dell’onor del Ilio Servo , non permetteva, che foflc 
in quella parte oltraggiato : onde prendeva talvolta^ 
rigorofo galligo contro chi tentava d'olfenderlo ; con- 
forme dimoftrò nel feguentc avvenimento . 

In Madrigai , patria del fiimolb Abulenfe 9 eravi un 
celebre Monallero di (agre Vergini 9 che fiotto la Regola 
di Sant'Agollino menavano una vita molto efemplàre • 
Tra quelle una ve ne fù 9 per nome Suor Leonora di 
Betanzos 9 in uffizio di guardarobba 9 che per motivo di 
carità collumava fov venire di qualche limofina i po- 
veri 9 per la necellità de’ quali s alficurava 9 non poter 
efler meglio difpenfàta 9 che per mano del Santo Padre • 
Quell* opra di tanta pietà gionle a notizia della Madre 
Catarina Romana 9 che trafportata da zelo non difere- 
to 9 un Venerdì in pubblico capitolo 9 non Iblo fece alla 
pietolà Monaca carico di gran mancamento quella.» 
Iimofima9 ma proruppe in qualche parola in difeapito 
alla vita del fant'Huomo . Ma il Signore > che in varie 
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occafìoni s’cra prefo a difendere la di lui vita dalle fpade 
de’cemerarj , lì prefe anche a petto di mamfelUre quanto 
il Servo di Dio gli fufle accetto . Serviflì adunque del 
fuoco , ficome già per d^fefa d’JHlia ; ma però folamentc 
per atterrirla ) ed illuminarla . Impercioche il lunedì fe« 
guente , mentre fcaldavnlì il forno per cuocer il pane > 
ne sboccò per tre volte una gran f amma : la prima.^ 
Ipiccatalì velocemente in alto , s ’alTottigliò in forma di 
piramide inhn’al tetto j e poi lenza fare danno alcuno^ 
foavemente lì ritirò al Tuo luogo : la feconda ferpendo 
per la cafa s’arreftò , dove trova vali la fudetta Suor Ca- 
taiina ) che alla villa di quel fuoco rimalla di ghiaccio 
pc’l timore , tenne per fermo , che foife per incenerirla ; 
con tutto ciò , come la prima^ le ne ritornò al fuo luogo. 
Finalmente ufcì in tanta copia il fuoco > che lafciò aifat* 
to il forno , c G dillefe a guifa d*un nuvolate fopra tutte 
le Monache: che le bene non cagionò altro male , ri- 
mafero nondimeno ingombrate da fpaventevol terrore, 
come le già dovclTe incendiarle . Più di ogn'altra inti- 
morita Otarina, cfclamò Giesà-) Giesùì e ricordataG 
dcll*irreverenza,ch avea mollrata due giorni prima con- 
tro del Santo Padre, G ravidde , e proftrata a terra ,corac 
fe TavclTe avuto prefente , confelsò il fallo , ed a villa di 
tutte nepropofe Pemendaj e con maraviglia di tutte-, 
fparirooo le Gamme . 

Fine del Secondo Ubro . 
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hìfermìth , e morte di San G IO VA MMI* 

CAP. I. 

A Morte, che è un colpo inevi- 
tabile della giuftiria Divina, per de- 
bolcEia della natura fi rende formida- 
bile a tutti j nondimeno per privilegio 
fpcciale della grazia diventa defidera- 
bile ansanti , a’quali quantunque la vita fia incammina- 
mento alla morte; quella però non prefige loro il ter- 
mine alla vita ; avendo la terra per brieve relegazione, 
ed il corpo per carcere: da cui fovente bramava il 
Santo Padre coir Apoftolo d'cfler liberato, dicendo 
fpelTo: §lms me liberabit de carpare morti s bujusì per 
goder della liberti de* figli voli di Dio. Quindi quello 
ìlcffo Signore mollo a pietà del fuo Servo , promifc di 
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chiamarlo in brieve a quella beata libertà. Non conten- 
to d’avergli fatto un decreto così graziofo , gliene fpedl 
anche per efprelTo Tavvifo , accioche avelie patienza^ 
ancor un anno . Fiì tale ) e tanta la piena di gioja , c di 
contento, che gli derivò da quell annunzio Divino, 
che non elfendone più capace il fuo cuore , gli fù d Vopo 
lafciar , che gli verfafle dalla bocca ^le ben temprata con 
una fpezie di enigma^ fopra un numerolb uditorio ncl- 
l’atto ftclfo del predicare . Il cafo fù, che predicando egli 
un giorno nella Chiefa di San Biagio , nel mezzo del 
difeorfo fermollì : indi alzati gli occhi al Cielo , c per 
alquanto di tempo tacitamente ruminando con le lab- 
bra, finalmente airuditorio , che llava attonito , e fof- 
pefo, dille: TrovaJiijut unbuomo-i che morra prima y 
che fe ne pajjt qucjì’ annoi e voi all’ora direte oh ijuanto 
bene predicava il Padre Sahagun . Vi dico , che affai me- 
glio io predicherò dopo diec anni . E veramente in quel- 
Tanno a punto egli morì y e pailati diec*anni con vocc_» 
de’miracoli vie più predicò al Mondo fc Hello . 

Era di già gran tempo , che due anime in fello diverlb 
egualmente illullri per nobiltà , e per ricchezze , appa- 
riate però dal Icnfo , miferabilmente ardevano d amore 
impuro a villa di tutta la Città • Al mal elcmpio del 
peccare , aggiongevano lo Icandalo del vantarfene , che 
a guila del fumo appello alla fiamma , ^cea pianger piu 
occhi per compallìone , ma più di tutti , quegli del no- 
flro Santo , a cui la carità appropriava 1 altrui raiferie : 
adunque v*adoperò varj mezzi di criltiana prudenza, 

con 
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con alcuni privati colioquj; e v'impiegò la carità ) 
(pargendovi nelle fue fervorofè orazioni più volte», 
copiofe lagrime per ifmorzarlo : ma ogni opera riu- 
feivavana, ed ogni fatica era infruttuofa . Finalmente 
avendo un giorno adocchiato alla predica queirinfelice 
coppia ) fece il Santo Predicatore Tultime prove del fuo 
grande zelo ; onde con la forza degli argomenti •» e con 
l’energia del difeorfb tanto sbattè, e calpcftò qucll’im- 
puro fuoco, che gli riufeì felicemente d'cftinguerlo 
nell animo del giovine, il quale con cuore veramente 
generofo , c forte fi attuft'o nel pianto a'piedi del fuo Li- 
beratore, c del Crocifìflb , e per opera di quello, e grazia 
di quello fi dillaccò , 0 s’involò affatto da quelle fiam- 
ine , per non più fentirne , ò vederne le vampe, non che 
provarne gli ardori, ò eflerne ingombrato dal fumo» 
Anzi il fortunato garzone per virtù della penitenza», , 
trasformatoli in un’Angelo , Icgui Giovanni, come fuo 
antehgnano nell’Ordine di Sant’Agofiino . Ma quella 
Dama, non potendo fofferire l’allontanamento , e lo»; 
rifoluzione fatta così generolàmente dal Cavaliere», , 
agitata non meno dalla trillczza , che dall’amor appaf- 
fionato, convertita in una furia , cangiò l’amore dei gio- 
vine in odio del Santo. RapprefentolTi dunque un., 
giorno d’avanti al Santo Predicatore con fronte sfac- 
ciata , e lingua fagrilega , e così il minacciò : A'oi , Fret 
Cio'vmni di Sabagun , m'avete tolto chi tanto amava ; 
ed io fari)-, che non arriviate all' anno • Indi ulcita di 
Chiefa con il fuoco in volto , e con le fiamme sù gli 

' S occhi 


Digitized by Google 



138 di S. Giovanni da S, Facondo 

occhi nuovamente rahroniò ) lanciandogli contro tan^ 
te faette , quante parole , avvelenate d’ingiurie, e d’im- 
properj . AppreiTo chiamati a confulta gli fpiriti più 
maligni , che chiudclfe l’inferno , ò le covaU'ero in fcno \ 
tanto Teppe tramar infìdie» ed ordir frodi , che final- 
mente è opinione le fortiiiè d’avvelenare furtivamente 
il Santo . Cosi Iddio sa fabbricar le corone a’fuoi eletti 
per mano de’ peccatori , impiegando a gloria di quelli 
la malvagità di quelli altri: noneflendo cofa nuova.^ 
nelle fuc ordinatiflìme difpofizioni , che da’ corpi de* 
Santi tormentati per le mani delle furie , le anime nc^ 
riportino palme, ed allori j fìcome dalla terra fquarciata 
dagli aratri , ne ricava l’agricoltore copiofo raccolto . 

Il male per efìcre flatico gl’ andava confumando a 
poco a poco le forze del corpo , ma non gli confumava 
ài vigor dello fpirito, co’l quale operò per la gloria di 
Dio, efàlute dcli’aniinc infin’all’ultinìohato* 

Attendeva intanto co’l (olito fert'ore , ed accuratez- 
za a’confucti efercizj mentali ; e più f])ecialmente_. 
guilava delle delizie fu perne nella celebrazione della.^ 
Mefla , in cui liqucfaccvafi in lagrime tanto abbon- 
danti , che ne rimanevano bagnate le velli , ed infìno il 
pavimento dcU’altare: sforzandoli di render al Salva- 
tore, le cui (àgrate piaghe afperfe di fangue, gl’erano 
giornalmente offerte dal medelimo Signore a baciare, in 
vece del proprio fangue delle vene ( ficome ardente- 
mente bramava , c più volte Tene dichiarò^ quello di- 
rotto pianto , che fangue del cuore è chiamato • 

E ben- 
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E benché a poco a poco s'indcboiiiTc di forze , non- 
dimeno non tralafciava d'aflllfer a favore delle anime 
alle confeflìoni de’penitenti , e di predicare co’l fervore 
confueto la divina parola > c d'iinpiegarfi in altre opere 
di carità , fecondo ic occorrenze . 

Finalmente aggravandoli il malej fù corretto a pord 
in letto j ed avendo avuta rivelazione da Dio del fuo 
prò filmo paflaggio di cjucfta vita , e del giorno precifo, 
incuidovcafucccderc) con fegnidigran giubilo, edi 
fomma raffegnazione nel fuo divino beneplacito , glie 
ne rendette divoti ringraziamenti . • 

A fine di prepararli con maggior fervore di fpirito 
alla morte , con iftraordinarj fentimenti di pietà invo- 
cava dovente ralTiftenza della fàntiflima Vergine Ma- 
ria , verfb la quale nel dccorfo della vira avea Tempre 
profeflàta figliale confidenza, c tenera divozione».. 
Ricorreva altresì al patrocinio de’Santi Tuoi tutelari , e 
del Tuo nome, Giovanni il Battifia, e TFvangelifia , fico- 
me ancora del fuo Padre , ed Iflitutore Sant’Agoflino > 
e di altri Tuoi particolari Avvocati: proteflandofi più 
volte con vero , e fincCTO affetto di profonda umiltà 
d aver cftrema neceflìtà de' loro potentiflìmi fuffragj ; 
ficome ancora delle preghiere deTuoì Religiofi , a* quali 
ripeteva più volte d’efTerne affai ncceflìtofb . Chiedettc 
parimente con fentimenti di grand* umiltà perdono a 
quei Padri d'ogni aggravio , che aveflc loro appreftato , 
c de' mancamenti da lui infin’ all’ora commeflìj chia- 
mandofi indegno d’eflcr fra di loro vifiuto , ed in loro 

S 2 compa- 
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compagnia di morire : dalle quali proteftazioni cotanto 
umili quei buoni Rcligiofi tutti compunti prefero ar-, 
gomcnto di raccomandarli altresì alle di lui orazioni ^ 
e non fenza lagrime il pregarono ad aver protezione, 
di quel Convento anche nel Cielo, ove Iperavano , che 
fra poco 1 anima di lui averebbe avuto felice foggiorno. 
(Non mancò di dar loro qualche falutevole ricordo j ani* 
jTiaDdogli alia perfetta ollervanza deirillituto , ed al dif- 
pregio totale delle vanità del Mondo . 

Oliali poi foflero gli affètti di quel ferventillìmo Ipi- 
rito , quando rimaneva per qualche Ipazio folo in amo- 
rofi colloqui co’l Crocififlb, che teneva apprelTo il letto; 
c quando ricevette il fàntifllmo Viatico , noné polli- 
bile con parole di efprimerli : certo è , che come la_. 
pietra corre con tanto maggior velocità al fuo centro, 
quanto è più profhmo: non altrimenti queir Anima 
l>».*ara era portata da maggior impeto , e veemenza d a- 
morc ad intimamente congiungerfi , e dolcemente ripo- 
farfi negli ultimi periodi di Tua vita nell amatifllmo , e 
dcfìderatifllmo centro del fbmmoBene. 

Finalmente dopo d’efferfi armato con ugual affetto 
di pietà del Sagramento dell cArema unzione , tolleran- 
do con invitta patienza gravifllmi dolori del corpo, 
cotanto debilitato, ed avvalorandofì viepiù lo fpirito 
con ardentiflìmi delìderj d’unirfì quanto prima al fuo 
Dio , cadde in agonia ; alla quale pregò i fuoi Frati, che 
fi degna Acro d’affilter, ed animarlo con le loro pre- 
ghiere in quclfultimo conflitto con la morte , c coll'in- 
ferno • 
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fcrno ; Così fi:à falmi ) e preci , tenendo gli occhi Tem- 
pre immobili nel fuo Crocififlfo , e dal più profondo del- 
lo fpirito tanto più vigorofo, quanto era più tenue il 
fuono della voce, proferendo quelle dolci parole: In 
manus tuas Domine commendo fpiritum meum^ foa ve- 
niente fpirò in ofculo Domini fxi ,'nel légno a punto, che 
fi fuol dare la fera per recitare ì’Aix Maria , agli undici 
di Giugno dellanno 1479. efléndo in età di quaranta 
nove anni* 

L’agonia del Santo fu prcvifta in fogno dal cavalier 
Novizio , poco dianzi mentovato , a cui parve , che un* 
Angelo il confolaflé , e gli afeiugafle le lagrime , con_* 
accertarlo , che il fuo Padre , c Macftro gli farebbe flato 
protettore nellaltra vita . II fuo volto, che non dava, fé 
non lineamenti di morte, prima di morire fi cangiò in 
graziofo fembiante : facendoli vedere, con iflrana meta- 
morfoli , co*I candor de’ gigli miniato di rofe : volendo 
Dio con quefle dimoflrazioni render perfuafb il Mon- 
do , che ne’Santi il morire altro non è , che un rinafe^r 
a vita immortale . 

Efléndo dunque morto ( come probabilmente li fti- 
maj in odio della purità da eflb predicata , con ragione 
da alcuni gli viene anche attribuita per qualche fomi- 
glianza la gloria di Martire . 


Suo 
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Suo Funerale , Grafie , e Miracoli . 

C A P. IL 

I L Santo Padre , che aveva operato tanto per la iua 
diletta Citt^ di Salamanca in vita > continuò a favo- 
rirla ancor dopo morte . Impcroche fubito , che fù por- 
tata Tanima fua al Cielo ) le impetrò dal Signore una_. 
pioggia , adequata al bifogno della fua terra , dopo che 
aveva patita un'oftinata aridità di fette mcfi. Al cader 
di quell'acqua 5 da tanto tempo (blpirata, rimafero al- 
quanto confolati quei Cittadini 9 già afHitti non tanto 
per la fterilità de' loro campi , quanto per la morte del 
loro infigne benefattore : per i cui meriti conofeendofi 
con tani'evidenia favoriti dal Cielo , corfero con graru, 
violenià alle porte del Convento $ per rendergliene le 
dovute grazie \ ma in quell’ora trovatele chiufe ) efcla- 
marono tutti ad una voce» cheiìj come un tuono di 
giubilo in mezzo a quel bramato , e gradito diluvio: 
Miracolo , miracolo f che Dio ci ha fitto col mex^KP ^^1 
no/fro P. Fra Giovami -> che ne men dopo morte fi Jcorda 
di noi : fino quefle gra^je-i che nafiono dalle fupplicht^ 
d'UYt Favorito di Dio appena ammeffo al fio cojpettoi 
tanto egli ha potuto impetrarci nella prima entrata alla 
gloria t alla quale la Divina M acjia in premio delle fie 
virtù ha voluto introdurlo • E verameme concorfero a 
quella grazia circollanze tali 5 che ben poterono dar 

motivi 
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motivi ragionevoli di crederla miracolofà : maflime_* 
dapoi , che in quella diuturna (ìccità ) cfìcndofi inaridite 
anche le fperanze del raccolto , fi vide crefccie di niodo, 
che più fertile > c ricco non ne riportarono in tempi mi> 
gliori . , 

Non men prodigioic di quefta pioggia furono 
lagrime di penitenza ) le quali fparfe quella fagrilega , e 
pcftifcra donna pcrftcutricedel Santo, ch’craltata finaU 
l’ora indurita neU’aridità delfimpenitcnza : peroche in 
quel punto da impetuofb accidente, come da colpo in- 
vifibile della mano di Dio abbattuta sù’l letto , conob- 
be , e pianfe il fuo fallo , e per interceffione del Santo ne 
ottenne il perdono ; ed appreflb la mutazione di vita . 

Intanto il fagro Corpo riveftito del fuo fol ito abito 
fuilefo nel cataletto j ove la fua faccia non folamcnte 
mortrava lineamenti , e colori di vita •» ma vi fpuntò aU 
Timprovifo un’aria si beila, ed un amenità sì graziofay 
che huomini graviflimi depofero con giuramento , d’ef- 
fervifi abbagliati , come in una luce prodigiolà , che vi 
miravano fra Toicurità della notte, e cinta di raggi. 
Fra gli altri degni di fede, e fupcnori ad ogni eccezione 
vi fù Giovanni Fernandez Canonico della Catedralcy 
huomo inlìgne per bontà > e per dottrina , che tornando 
dal vederlo , con lagrime di tenerezza , e di giubilo di- 
ceva a tutti quelli , che incontrava : Fet^o da 'vedere il 
mio grand' amico e divoto Fra Giovanni di Sabagun\ 
e vi dico per certo , che gli efiono dal volto alcuni rt^$ 
così rijplendenti , che conjòlano grandemente quei-) che lo 
mirano » Fù 
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^ hù efpollo nella publica Chicfà per due giorni per 
fodisfarc alla divozione del popolo della Città , e fuoi* 
contorni , i quali non fi poteano làziare di rimirar quel 
volto diParadifoj c di baciargli le mani) ed i piedi: 
c perche gli pareva di non rcllar paghi con quella fola 
pietà tranfitoria ) s avanzarono con iànto ardire a trin- 
ciargli ) c ftrappargli labito ) ed ogn’uno andava a gara 
d'avere qualche cofa del fuo . 

Quelli furti, c rapine) comechefattipcr impulfo di 
divozione , tanto manco , che meritaflcro gafiigo , che 
anzi in varie occafioni da quei pezzi rapiti derivarono 
grazie a prò di molti Fedeli . Ne fanno autentica telli- 
monianza ambe le Città di Salamanca , e di Toledo , ed 
in fpecic il Padre Agoftino Antolincz della medefima 
Religione Eremitana, e polcia Vclcovo Civitanenlè, 
afierifire , qualmente dal contatto di quei cenci molti ' 
infermi ricevettero la fanità , molti fani la confcrvaro-, 
no j c molte donne partorienti ottennero la felicità nel- 
parto. Che però in Salamanca non v'era alcuna, che 
trovandofi angulliata dalla difficoltà nel partorire , non 
mandalfc al Convento di Sant’Agoftino per la toga del 
Santo ) da cui ne riportavano la grazia bramata . Quin- 
di poi nacque a quel lànto abito una venerazione si 
grande, che portandoli procellìonalmentc con torcie 
accefe , fi vedevano uhiverlàimcnte proftrarfi a terra i 
divoti , e lodar Dio nella làntità del fuo Servo : e non_i 
v’era alcuno, che non fi llimafic fortunato , quando, 
almeno per un poco di tempo , poteva averlo in cafa 

fua , 
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Tua 5 riverendolo come operator di prodlgj . La boria 
fìefla , dove conlervavalì Tabito 9 acquiftò la ftefla virtù» 
Onde Giovanni Lopez di Salanianca cambiando quella ' 
azzurra già logora con una nuova di fera roda j depone 
non folo averne avuta egli la fanità > ma molti altri , che 
co'l tocco di effa reftarono liberati da gravitimi morbi • 
Età fimilmentc per queft’effctto- ammirabile ilfuoba* 
ilone 9 come già fu quello d’EIifeo . 

Frà i defidcrofi delle reliquie del Santo 9 vi fù chi per 
ecceflb di divozione accoftatofi per baciargli la mano , 
era già per iftrappargli con i denti un dito 9 fe non fofle 
flato fcopert0 9 e rcfpinto. Che però quei Keligiolì 
vedendo pericolar quel teforo 9 il chiulcro fra 'cancelli , 
dove flette per due altri giorni elpollo alla villa, ma 
lontano dalle mani fantamcntc rapaci . 

Confegnato poi al fèpolcro , come da grano fcpolto 
incominciarono a pullulare tante grazie , che molti gra- 
vati da varie infermità , ivi fe ne (caricavano , con la-* 
feiarvi appefi i loro voti , che in brieve moltiplicarono 
fenza numero . La bontà 9 e femplicità di quei Rcli- 
gioii, e di quei tempi portò, che non folo nonregi- 
flralTero con forme autentiche quei prodigiofi fuccefìi j 
ma perche videro Fra Giovanni Alcarez loro Sagrefla- 
no, già conofccnte del Santo , elTer molto attento iru 
dillribuire la terra del fèpolcro, ed in appendervi Ie_# 
fpogliedi tanti infermi rifànati , lo (limarono degno di 
.TÌprenfione 9 c di galligo: come che a Dio , e non agli 
tiuomini fi alpettaHe bandire il merito de'fuoi Servi. 

T Ma 
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Ma il buon Sagrdtano, che la difcorreva con altrcf 
giudizio > c foric anche per impulfo fupcriorc airiima- 
no 5 s'accollava a conto di merito , non di difiibbidienza 
le mortificazioni , c continuò tuttavia nel fuo procedere 
a benefizio di molti languenti ) che ivi , e per rendimen- 
to di grazie, e per eccitamento allaltrui pietà , lafcia- 
vano i fegni della falute ottenuta . 

Ma come che era grande la calca per la piena de’lan- 
guenti , afflitti , cd altri divoti , che vi fi affollavano per 
follicvo rifpctti vamente delle loro gravezze , onde non 
era, che difficile raccefio,vi fù un giovine, che òper 
ifcherno , ò per ifcherzo , dille ; To , prendetevi queflo 
mio braccio , e già che non ve luogo , cacciatemelo hta 
quella fepoltura. Ad un dire tanto Icorrctto, fegui 
pronta la correzione; peroche in un’iftante gli redo 
quel braccio talmente iftupidito , e duro -1 che non potè 
nc alzarlo, ne moverlo. Quindi ravvedutoli deU’errorc, 
cd ajutato da Tuo padre, tefiimonio del gafiigo, rac- 
quiftò pc’l merito del Santo la falute . 

Da’ Indetti fucceffl divenuto oltre modo gelofo di 
quefto fagro depofito , come d’un gran teforo , il Padre 
Giovanni di Siviglia, fuperiore all’ora di quel Con- 
vento, il fece riporre in una grand’urna, ò fia caffa 
di marmo , e collocarla molto più profondamente^ 
fotto terra • 
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Jpparifce , e porge ajuto ad aìcUni naufraganti , 
ed ad altri afflitti . 

CAP. III. 

S I compiacque la Divina Maeftà d*illuftrarc con>, 
innumerabili grazie miracolofc la fantiti infignc 
del fuo Servo, dopo che fùtrapaflato da quello Mon- 
do j lìcome r avea refo con miracoli tanto ftupendi 
venerabile anche in vita . Nello Ipazio di dieci anni 
quantunque quelle làgrc reliquie confervalTero lèmprc 
particolar venerazione apprelTo di tutti ; e co’l ricorlb 
ad effe, ed in altre guife Goperaffcrovarj miracoli per 
i meriti del Santo : nondimeno ò per la fimpliciti , ò per 
la modeftia di queiReligiolì fi trafeurò il farne nota.» 
autentica , ccuftodirnc diftinto racconto. Ma dopo li 
degnò il Signore di far a tutti palelc la verità della pre- 
dizione , fatta nella predica dal Santo ^lìcome poco di- 
anzi fù accennato ) cioè , che dopo dieci anni egli ave- 
rebbe meglio predicato . Ciò fi avverò , quando fforfo 
quello tempo moltiplicandoli vie più le grazie miraco- 
lofc , ed i prodigi operati dal Signore per l’intercclfionc 
di Giovanni , la cui fama da per tutto fi Ipandeva , lì 
dellò negli animi di quei buoni Religiofi maggior di- 
ligenza in cercare, regiftrare, ed autenticare si fatti 
miracoli a gloria maggiore di Dio , che è ammirabile 
ne’ Santi fuoi . 

' ^ T 2 Siè 
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Si è adunque raccolto da’proceUl un catalogo di 
quelli llupendi miracoli , alcuni de’ quali lì porranno 
ora in nota : quantunque fìano occoriì in divcrfi tempi , 
cd in varj modi j onde non fi c pofluto olTervare tutto 
qucirordine , che aU’ifi;oria fi converrebbe . 

Navigavano per i mari di Spagna alcuni paflaggicri 
coll’aria tranquilla, c co’l vento in poppa, quando in 
un tratto Ibllevoflì una tempclla cosi furiofai che», 
dilfipò con. la bonaccia del mare, anche ogni fperanza 
di fcampo. Quindi colmi di giufto timore, non ave- 
vano occhi , che per vedere il certo pericolo della morte 
vicina . Le onde , dopo d’avergli or balzati , or precipi- 
tati , ora qua , or là sbattuti , già cominciavano ad en- 
trare a gran piena dentro la nave . In quello sbattimen- 
to si fiero , che Ibperchiava ogn’arte , non fapcndo più 
a qual partito attenerfi,non fenza particolar infpirazione 
di Dio, implorarono l’ajuto di San Giovanni da San Fa- 
condo . £d eccolo in un lubito fra gli orrori di quella 
tempella comparire co’l filo abito negro , e cingolo , c 
tutto circondato di mara vigliolb Iplendore, che precor- 
rendogli come lor guida , andava reprimendo i cavallo- 
ni , fpianando il fentiero col piede , e rallcrcnando l’aria 
co’l volto , fin tanto, che gli ebbe condotti a falvamcnto 
ànlìn nel porto : dove allotto in un globo di luce fcoin- 
■ parve , lafciando i divoti palfaggieri colmi di gioja». , 
i quali pofeia non mancarono di feiorre in Saiamanca 
quanto prima il voto . ■ 

Stava nel Monallcro di Sant'Oifola di $alamanca«« 

una 
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una Monaca moll’efempla re , che condannata alla car- 
cere per un delitto imputato , ma non conimcll'o , alta- 
mente doleafì ,non per la perdita della bramata libertà , 
ma pe'l gravame dell’imputazione , che la feriva nella' 
parte più delicata , e fenfìtiva delfanimo • E come che 
la povera innocente non aveva chi la difendefle, nc chi 
la fentifle , implorò il patrocinio del Santo , che poteva 
afiillere alla fuacaufa ò avanti al tribunale degli huo- 
mini, ò avanti a quello di Dio. 11 Santo Avvocato fc 
le fece vedere di notte tempo , la confolò , e Talficurò , 
che nel venerdì lègucntc farebbe ftata liberata , non folo 
da quella claufura , ma anco dalla calunnia , e che la fu- 
pcriora iftefla nc farebbe Hata iflromenio. Tutto s’avve- 
rò . Quindi quella innocente ricevuta, e riconofeiuta la 
grazia , fiftò si vivamente gli occhi della mente nel fuo 
Liberatore , che per molti giorni naufeando ogn’altrp 
oggetto , non fi Oziava di commendare Tamenità , e la 
grazia di queirafpctto di Paradifo . 

In Salamanca trovavafi una donna talmente angu- 
fUata da un mal di fianco , ò fia puntura cosi acuta , che 
con attendeva , fe non la morte . Raccomandofifi al 
Santo, il quale non mancando di accorrer albifogno, 
mandolle 9 mentre dormiva, un copiofo fudorc per tutto 
il corpo . E per farle intender , che quefi’era opra non 
«Iella natura {gravata, ma delia grazia operante, le 
comparve co’l fuo folito abito negro , ed accoftatofelc 
al letto con un volto luminofo , e giocondo , le refti luì 
J’iniicra falute . Non pafsò molto 5 che un fuo figli volo 

ancor 
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ancor bambino appena incominciava a mover i primi 
paflì , che fcopriìli rotto delbuno, e l’altro fianco, fenza 
che dalle fafeie , con le quali era cinto , potefTe rpcrare_» 
alleggerimento, non che falute. 11 raccomandò cooa 
calde lagrime alla pietà del Santo , e condottolo per due 
volte alla fua fepoltura , al ritorno gli fi fciolfero da se 
le fafeie , in fegno della fàlute ottenuta . 

Un’altra donna deiriftelfa Città giaceva da molto 
tempo in letto anguftiata da crudeli , ed irremediabili 
dolori , dove erafi infelicemente infantata . Correva la 
vigilia del fanto Natale, quando effa invocò l’ajuto del 
Santo, il quale comparvelc in fogno co’l volto lumi- 
nofo , e toccandola nelle braccia , e ne’ piedi , l’avvisò 
della grazia concefla. Dcftofli; ma credendofi d’aver 
fognato, non s’arrifchiava d’ufcir di Ietto j pure non_, 
irovandofi più alcun veftigio del male , s’alzò , c fenten- 
dofì aB'atto libera , fciolfela linguaad un cordiale ren- 
dimento di grazie . 

Nell’anno i^oH. fù dal Padre Pietro Bernal tino 
Agoftiniano nel Convento diBifiers coirfegnato ua_. 
rillretto della Vita del Santo ad unCavalier Francefe, 
acciò lo fàcefle avere al Padre Tomafo Graziano Prio- 
re in Brufelles , che l’aveva pregato di trafìnetterglielo 
per la prima comodità . Se n’incaricò di buon’animo 
il cortefe Cavaliere : ma volendo prima fodisfare alla 
fua divota curiofità co’l leggerlo j tanto vi fi trattenne, 
che non finì, fenon dopo qualche tempo notabile, a 
sbrigarfene . Una fera finalmente avendolo terminato 5 

la 
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ja notte in fonno glapparvc il Santo come in un gran 
tempio , allifo in trono luminofo 5 e vdbìo d’ abito 
pontificale, dinanzi al quale proftrandofi , alzò la ma- 
no , e gli diede triplicata la benedizione . Confefsò poi 
jl buon Cavaliere , ch’effendone dall’ora in poi flato fpe- 
cialmente divoto , ne ricevè molte grazie . 

L’anno feguente 1509. agli undici di Gennaio in_. 
quegl’ ifteflì paefi un divoto Religiofo del niedcfimo 
Ordine, invaghitofi della Vita del Santo, non ridu- 
ceafi mai a letto, fe prima non ne aveva letta qualche 
porzione . Una volta fra l’altre moffo da fpirito di par- 
ticolar divozione, gli fi raccomandò molto di cuore. 
Ld ecco, che la notte gli comparve in fogno con un_i 
fembiante luminofo , e con le mani alzate al Ciclo : e 
parvcgli , che rivolto a Dio lo pregaffe per la falute del 
fuo divoto , il quale in feguimento di queflo avendolo 
fcielto per fua guida, confeisò d’averne riportati in di- 
verfe occafioni Angolari favori . 

Storpi , e far alitici confondati dal Santo l 
GAP. IV. 

C ORREVA non meno per tutta la Spagna , che 
per la Città il grido della terra del fcpolcro del 
Santo, che a prò di tutti indiflintamentc operava con- 
tinui prodigi • e quanto le s’aumentava coH’ciperienza 
la ftima , tanto crefccvafclc con la fede il concorfo . 

Ncl- 
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Nell’anno 1474 * 1* Giugno vigilia de’ Santi 
Apoftoli Pietro, e Paolo, trovandoli i Religiofi in_, 
coro a cantar la Compieta , cntrovvi tutto anelante, e 
lagrimantc per allcgrczia Fra Ferdinando di Salaman- 
ca , ed accoftatofi al Padre Priore Fra Giovanni di 
Siviglia gli diflc : Padre, là vi chiamano con gran fretta , 
e fa piena di gente la Cbieja , gridando a gran voci , che 
lei efia faori . V i andò , e l'eco lì condulle alcuni de’fuoi 
Religiofi , e tre Notati A popolici . 11 cafo fu , che Bea- 
trice, xitella d’anni ventitré, figlia di Giovanni di 
Cuerva nel Ca Hello di Alburquerque, la quale era_. 
aflalita da un dolor sì atroce nella mano finillra , che_, 
l’avca ferrata di maniera nel pugno, che non Polo non 
le era più polllbile in modo alcuno d’aprirlaj ma ie_» 
unghie nel crefeere fe le incarnarono con nuovo dolore 
dentro la mano : la quale per tanto annerata , e brutta , 
e puzzolente già s’incancheriva , fenza lafciarvi alcuna 
fperanza di rimedio . La povera inferma , ridotta 
quefta deplorabil’eftremità , intendendo le grazie, che 
tanti riportavano dal Polo contatto della terra del fc- 
polcro del Padre Giovanni da San Facondo , fece voto 
di portarvifi quanto prima, conforme efeguì : là dove 
gionta , cacciando la mano inferma con tutto il braccio 
dentro al fepolcro , ve la tenne per lo fpazio di trentatrè 
Pater, ed Jve, numero corrifpondente agli anni di 
Grillo . Quivi fentendofi calare un gran bruciore , in 
breve fi dileguò ogni doglia, c non folamente reltò 
fciolta liberamente la mano, ma refiituita al colore, 

ed alla 
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ied alla compita falute : non effendovi reftatò altro , che 
qualche cicatrice già fattavi dall’unghic incarnite , che 
potevano fervir di caratteri ? per far coftare in quella 
mano, come in memoriale fegnato della grazia con- 
cefla. E perche fi trovarono ivi prefenti quattro, che 
Tavevano dianzi veduta opprefla da quel mal dilperato , 
alzando le voci , c fonando le campane ; fi cantò da'Re- 
ligiofi nel coro il Te Deumì^c. e da tutti infierao-., 
Mirabtlis Deus in SanBis fùis . 

Poco diverfa per la qualità del morbo di paralifia j 
c per cflergli anche incarnite le unghie delle mani , e de' 
piedi , fù la grazia ricevuta da Giovanni Rodrigucz Ca- 
belTas di Salamanca, anzi maggiore, ellendo di piu 
cieco, e non potendo mover il capo. Quelli portato 
dalla madre, c daTratelli dentro d*un panno al fepolcro 
del Santo , ne ufcì fano , e gagliardo . 

Deirificfia qualità fù la grazia miracololà ottenuta^ 
da una nobil Matrona, che ellendo paralitica d'una.^ 
mano , e di tutto il braccio , e mal concia nel rimanente 
del corpo ; avvalorata dalla fperanza d’eirenanch’ella i 
parte di tante grazie, che ilSanto dillribuivainabbon* 
danza a’fuoi divoti , s'inviò al miracololb lèpolcro. 
Ma nell'entrarvi fù aflalita da un dolor cosi fiero nel 
braccio infermo, che non fi potè contenere da non», 
mandar fuori altilfime ftrida. E come che chiamava 
in ajuto la forclla, che aveva feco , quella ftudiandofi 
d’andarle mitigando con parole di tenerezza laccrbità 
del dolore , prega vaia d’abbandonarfi in Dio , e di fof- 
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ferire gcnerofamente per amor dei niedclìmo i fuoi do- 
lori. Ed ecco in un fubitorinfcrma alleggerita dalle-i 
fue pene , e nel raccomandarfi a Dio > ed al Tuo Servo 
Giovanni , compitamente guarita . 

Nel giorno fedivo dc’Santi Apoftoli Pietro, e Paolo, 
mentre davano nella defla Cappella dilcorrcndo del 
cafo fuccefl'o il giorno precedente alla fiidetta Ikatricc 
il Priore, i Notati , e Diego di Roxas Cappellano Re- 
gio , ed Amminidratore della Chiefa di Salamanca , e 
poi Vedovo di Granata , videro comparire la moglie 
d*un tal Gonzalvo molinaro , a cui l’ala d’una ruota_, 
aveva infranta cosi malamente una gamba, che già 
le erano (cord fei meli in gravifllmi dolori , lcnza«» 
iperanza di rimedio veruno . Onde per condurli a Sala- 
manca, le fu d’uopo abbandonarli fbpra due lacchi di 
paglia aggiudati fopra una cavalcatura, ed effer per la 
drada fiancheggiata con diligenza da due pcrfonc, sù 
le braccia delle quali {montata , fù portata di pelbin_j 
Chiefa . Quivi interrogata , che venide a fare , rifpofe : 
Vtngo così per entrar nella Cappella del benedetto Fra 
Giovanni di Sahagun , e per entrarvi mi fono confcjjata , 
e comunicata , già che fono già fi mefi , che mi ruppe il 
molino una gamba ; ed alla voce di tanti , che qui rice- 
vono la falute , mi fono mojfa a cercarvi , e Jperarvi 
ancor io la mia . Vi s’accodò , ed in un’idantc trovoffi 
fana, c libera affatto. A tal prodigio, che immanti- 
nente li divulgò , corfe tanta piena di popolo , che il 
Priore, e lo Scrittore per non rimanervi con gli altri 
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affogati 5 bifognò , che fi chiudeflc con cfll nella Cap- 
pella , (love ne rogò publico iffromcnto . 

Alli 28. (li Luglio una giovine per nome Sancii^ , 
povera ferva di Giovanni di Salamanca , nativa di Za- 
morain cti di 2 2. anni , nacque talmente flombata>^ , 
che non poteva moverli ? che con gran fatica , ed ugual 
pena . Si ftrafeinò nondimeno a quella Chiefa, ed entrò 
in quella fanra Cappella , dove ftclàfi co’l petto su quel- 
la terra benedetta, fi trovò in un’iffante ralTodata per 
tutto il corpo , di forte che pafleggiò con ammirabile.^ 
difinvoltura per tutta la Chiefa , e portelli tutta giu- 
bilante a cafa . 

Alli d’Agofto comparve in Chielà sù le braccia^, 
altrui Giovanni di Mondragon , al quale per lo Ipazio 
di cinque anni , le membra non erano d'ulb , ma di 
pcfoj poiché non potendo aprirle mani , ncftendcrle 
gambe , perciò il veftirfi , c cibarli , era opera delle mani 
altrui . Dopo d’avere adorato il làgro Depofito , ricu- 
però in un fubito la falute , e fé ne ritornò a cafa fua sù 
gli fuoi piedi . 

Nel giorno ifiefib Agncfe figlia d’Alfonfo nativo di 
Algaroviglia , nata così infenfata , ed immobile ì/l, 
tutto il corpo, che in trent’anni poco fidiftingueva fc 
folle viva, ò morta . Ma portata a quel fanto luogo, 
fcntififi tutt* in un tratto forprefa pei tutto il corpo da 
una virtù occulta , che la invigorì di tal forte, che refe le 
dovute grazie al Santo , fi raggirò di buon paffò attornof 
la Chiefa , e fi portò con maraviglia univerfale a cafa . 

V a Elcna 
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tlena figlia di Michele Vacchcro, accafato in Fuentc 
la Pcgna, era tanto priva di moto, che nc tampoco 
poteva aprir le mani, e tanto contrafatta, e contorta > 
che difficilmente fi poteva diffinguerc da un’informe.^ 
embrione. £ poiché non fi trovava d’aver altro di- 
fciolto , che la lingua , pregò i genitori , e l’ottenne , per 
li 13. d’Agofto, d’eller portata a Sant’Agoftino di 
Salamanca . Il giongervi , e rimaner fciolta da ogni im- 
pedimento , fù tutt'uno ; come pure trovarli talmente 
rifatta , che del male paflato non compariva ne pur un 
minimo veftigio . 

Pietro , e Giovanni Fernandez , padre , e figlio i?ativi 
d’Almcrda , ambi paralitici per la met^ della perfona 
nella parte finiftra dal braccio fin’al piede, conquefta.^ 
fola differenza; che il padre l’acquiftò dall’anno vige- 
fimo della fua età ; ed il figlio Icco fe la portò da’ natali 4 
Quelli due mezz’huomini , non cosi prefto gionfcro al 
Pagro Depofito , che unita , e fubitamentc rimalcro in- 
tieramente guariti li Kf. Maggio. 

Continuandone delì iftejfa materia . 

CAP. V. 

T Rà ì molti, che venivano a quel iànto luogo 
per ricever grazie , vi comparve uno in età di 
cinquant’anni , che onninamente deffituto di forze.^» 
e di moto era portato diffefo fopra una tavola , raccor 
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mandato a due funi annodate , come fe foflc (lato uii_, 
morto portato alla fepoltura sù’l cataletto . Erano già 
fcorlì trentanni , che il mifcrabilccosi femivivo rappre- 
fentava rimagine della morte. Mentre sù le braccia-* 
altrui s'andava accodando alla ianta Cappella , il Padre 
Giovanni di Siviglia, piu volte mentovato, per dar 
luogo , fi andava feoftando . Non fi trovava quelli lon- 
tano da quel luogo , che trenta palli , quando inalpetta- 
tamente fi trovò così affollato dalla calca , e Ipinto dalla 
piena della gente ivi accorfa, che aftretto a voltar fac- 
cia , e rimetterli dove s'era partito , potè con la turba-, 
piangente per allegrezza vedere queirhuomo , che par- 
ve rinato , con le mani giontc , e le gambe fciolte loda- 
re , e ringraziare il fuo Santo Liberatore . 

Una povera giovine talmente ftorpia , che inabile al 
moto delle mani , e de'piedi le ne giaceva immobile alla 
porta della Chiefa, accattando l’alimento della fua-, 
tediofa, ed inutil vita dalla pietà de’ Fedeli , che v’an- 
davano per mendicar grazie dal Santo. Alla graziola 
tomba ricevè la compita làlutc . Ma come che l'avevà 
ricevuta dalla liberalità del Santo, pretendeva di conti- 
nuare sù quella porta a ricever fenza fatica l’alimento 
dalla liberalità dc'Fedeli ; ne per quanto ne folle riprcla 
da quei buoni Religiofi , che dilàpprovavano l’abufo 
della grazia ricevuta j ella contuttociò non dava orec- 
chio a quei fani configli di sbarbicarli dall’ozio , che eoa 
la longhezza del tempo avea pollo molt’alte le fue ra-’ 
dici) c per la confuetudine sera trasformato in natura, 
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11 Santo , che non voleva pallate per fautore d'un villo 
così dcteftabile , le fece lui ftcflb la correzione co"I refti- 
tuirla alla miferia di prima. A qucft’inafpetrata sferza- 
ta , la giovine fi ravide, e co’l configlio de’Padri , ferma- 
mente propofe di foftituire al genio delToziofità l’amor 
della fatica > promettendo di bramarla al pari della fa- 
iute, quando folle Hata reintegrata nel pofleflo di quella. 
Il pietofo Santo le rellituì fubitamente la grazia j e la^ 
pentita giovine puntualmente efegui la promefla . 

Agnefe Larez della Città di Toro , che da gran tem- 
po giaceva in letto , fenza poterli movere, che per lei-, 
mani altrui , dentro un lenzuolo , fattafi portare il gior- 
no 2 1 . Luglio fopra un giumento, corteggiata da due 
perfone, alla miracolofa Cappellai ivi lafciò le due_, 
croccie per trofeo, dove aveva riportata la fanità per 
miracolo! L’illelfo avvenne li 25. a Maria Gonzalcz 
Majorchina . 

Antonio Martinez della Città di Rodrigo , e Gio- 
vanni figlio di Maria Vclafquez, ambi tocchi dalKapo- 
plcfia , e poco lontani dalla morte ^ da quel fagro avello 
riportarono la falutc. L’irtelTa forte ebbero Pietro Mae- 
rtro Arciprete della Villa diCartronovo, e Fernando 
.Villario, che per Tirtefla cagione portavano la metà 
del corportorpio, contrafatto, ed impotente ad ogni 
azione . 

Pietro Rodriguez daBurtiglio per il medefimo male 
rtorpio d’una gamba, c Francefeo di Renoglio , a cui 
per ott*anni fi era inaridita 3 fubito gionti d’accordo 
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Ji 16 . del mefe fudeito alla porta della Chiefa, incon- 
trarono la piena falute . 

L’anno 1488. nel Mona ftero di Santa Maria de las 
Duegnas in Zamora, una Monaca per nome Lucrezia 
Meglia dell’Ordine Domenicano, che neirincomben- 
xa, che aveva deli* orologio , caduta, fi ruppe una_, 
gamba . Qijantunque fodero pronti tutti i rimedj, non- 
dimeno dentro lo fpazio d’un’anno intiero, ne tampoco 
potè rimetterfi, anzi notabilmente crefeiuto il male, 
non le permetteva mover un paflb , fenzal’ajuto delle 
croccic j ne forger da letto , ò dalla Tedia , fenza l’apog- 
gio altrui . Tra i fpafimi , e dolori di morte , che conti- 
nuamente pativa , non le fù difficile apprefib i fuperiori , 
in quei tempi , che non obligavano al rigore della clau- 
fura, d’ottenere la licenza di portarli alla Chiefa di 
Sant’Agoftino di Salamanca per vifitare il fepolcro del 
Padre Giovanni di Sahagun : dove fù accompagnatcL- 
da due Religiofe Agoftiniane, che furono Giovanna 
Rodriguez d’Ocampo fottopriora, e Francefea Gua- 
dalaxara anziana di quel Monallero , ed altre perfone^ 
adequate al bifognoj vi gionfe li i8.de! mefe di Lu- 
glio r con un fuccefib così felice, che appena tocco 
quel pavimento fvanì ogni doglia, fcntcndofi fana, 
come le mai non foffe Rata inferma. 

Lln’altra Monaca Domenicana di Salamanca, nel 
Monallero medefimamente chiamato de las Duegnas , 
per nome Terefa Rodriguez , portava dalla nafeita una 
gamba attratta , che appena toccando con la punta del 
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piede la terra, le lerviva folamentc d’impaccio'. Pro- 
mife di fare una novena al fepolcro del Santo , a fine di 
ottener la falute . Le diede principio, con fare la confef^ 
fionc , e comunione per trovarli meglio dilpofta a rice- 
ver la grazia. In tutti quei giorni non ifperimentò alleg- 
gerimento veruno . Gionto poi l’ultimo giorno , che 
fù il vigefimo di Luglio, lo confumò tutto intiero 
con lo ftarfene in Chiefa , e lenza feoftarfi dal fepolcro • 
La grazia fùprecorfada una gran tranquillità dilpiri- 
to , c da una ferma credenza d’averla a ricevere, come 
pure da un fegreto impulfo , che le fece ftender la mano 
a pigliar di quella terra, e coprirfene il piede , recitando 
fra tanto il Cantico di Zaccaria; "BenediBus Domtnus 
Deus Ijrael-i^c. quando al fine di quella recitazione 
fcntcndofi un più gagliardo impulfo d’inginocchiarfi , 
fi trovò coH’acquillo della bramata falute . 

Nella medefima Città furono guariti una donna pa- 
ralitica dalla natività, c due altri gravati daH’iftelIò 
male . ' - ■ . 

Nella Città di Toro una povera donna gravida, per 
nome Catarina , dopo d’elìerfi con gran dolore , e diffi- 
coltà fgravata del parto d’un figlio , reflò talmente- ag- 
gravata da una contumace infermità , che la refe affatto 
inabile , e perfa dal mezzo in giù già per lo fpazio di fei 
mcfi. Trovavafi confinata in letto. Lenza fperanza^ 
d’ufcirnc, che per efler portata alla fepoliura. lylafe 
perde la fperanza degli ajuti umani, non la perde dclli 
Divini . Che però, co’l foflegno di due flampelle , ftra- 

ifeinataf} 
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fcinatafi alla Chicfa il giorno undiccflttibdiGiugno^-' 
natalizio del Santo , fe le accollò Luigi Deza > che coiti-' 
pallionando al fuomale, dicdele un poco diguclla,* 
terra , ch’efla aveva fin alLora con anficta cercata , m» 
indarno. Tutta contenta, come fé avefle trovato un^ 
teforo , pregò un Sacerdote della Chielà di San Salva- 
tore, che glie TapplicalTe, come fù fatto ; ed in un fubito‘ 
acquillò tanta virtù , che potè andar camminando pcc' 
molto tratto , Lenza fiancarli , e fenza valerli , che d’unaf 
flampella. Quindi avendo conceputa ferma Ipcranza-*' 
d’ottenere il compimento della làlutc al lèpolcro iflclTo 
del Santo, fi condulTe alla meglio, che potè, in Salaman- 
ca , dove nell’entrare in Chielà fentilfi talmente alTaJita y 
c llrctta da^ dolori , ed agghiacciata per le parti ellerne y 
che credette morire . Ma al tocco di quella terra prodi- 
giofa fentilfi forprefa da un calor contrario , e rellituita 
a tanto vigore , che non le fù più d'uopo d'alcun fo- 
flcgno . • 

Si trovavano ftorpi , ed ofFeli per diverfi accidenti 4 
cd in diverfe parti del corpo Mayor Ruiz di Salaman- 
ca ; una giovane condottavi da Giovanni Moralcs di 
Boviglia della Sierra fuo padre , Catarina Martinez di 
Zamoraj Giovanni di Boviglia del Barco d’Avila^; 
Giovanni di Lcivana diZamora, Maria deCabellos 
della fiefia Città : i quali tutti allarrivo nella Cappella 
del Santo ricevettero la bramata falute . 

Tré donne infelici , una nata in Cacercs j l’altra in.# 
’Algoroviglia , figlia di Rodrigo Alonzo j c la terza di 

X quel 
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quel contorno 5 erano dairapoplcfia ( morbo affai fre- 
quente folto quel clima^ condannate a fìar fempre a 
giacere, quando non volcano Itar' appoggiate a due_» 
legni, ò effer foftenute dalle braccia altrui j al tocco di 
quella terra riniafcro alfatro libere . 

Dal medelìmo male erano lefi in Sahagun un tal 
maeltro frane eleo Ipeziale , con la fua moglie, i quali 
pure dal loro Santo concittadino iperando la falute.^ t 
l’otiennero. 

Sotto la condotta di Francefeo della Pegna , nato in. 
Alba di Tormes, fi portarono dieci perfone diverfe di 
{èlio ,,ed età , aggravati del medefimo male . E come 
^he andarono uniti per compagnia » così uniti nellau 
làlute fi dipartirono . Un’altra Ichiera d altrettanti foc-> 
to la guida di Giovanni Pacecco naturai di Rodrigo , 
co’l medefimo mezzo ottennero il medefimo loro bra- 

I 

maro intento . • ; 

A Diego nativo di Truxellio , a cui l’infermitd d'un* 
anno aveva lalciataiffupidita una gamba , arrivato a 
Salamanca, ricuperò la fanirà. Ivi pure Giovanni di, 
ParragaCittd di Rodrigo, il quale iftupidito di tutte 
due le gambe, non poteva moverfi, che sùleftampel-’ 
le , dopo una violenta crifi di un gran calore , c fudore 
fi trovò rifànato, co’i rapprefentarfi con gran confi- 
denza al miracolofo fepolcrp del Santo • ; 
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Sordi , e muti odono , e parlano 5 e ciechi cedono . 

GAP. VII. 

B Ernardo Sogucro di Madrigni in era danni 
45. eh’ cfcrcitava l’arte di funaro in patria, cA 
lendo nato fordo, e muto \ fi portò al fcpolcro del Santo 
l'anno 1488. là dove con viva fede proftratofi , tolfc di 
quella terra , e fe la pofe negli orecchi , ed in bocca . 
Jn quel punto fcntifll un gran rumore dentro del capo , 
dopo di che udì , e parlò . Ma come che , per la fordità 
nativa g^efa del tutto ignoto il linguaggio, e l’artico- 
Jar delle yocM , gli furono infegnate quelle della laluta- 
iione Angelica , le quali proferì, e ripafsò coll’ordine 
Hello , con cui gl’erano Hate fuggerite , Quello miraco- 
lo venne autenticato dalli compatriotti , e da’ Notati , a' 
quali , come era palefe da molto tempo il morbo , cosi 
fù evidente l’effetto della medicina 

yn’altro parirnentc fordo , e muto , oriondo di Pia- 
cenza , dopo una novena di giorni divotamente pallata 
jn onore del Santo , riceve l’udito , e la loquela . 

|1 Beato Padre Alfonfb Orofeo riferifee d’aver egli 
flcflb veduto un giovine muto,c gravemente ammalato, 
che ivi condotto, c raccómandatofi al Santo, recitò la 
falutazionc Angelica con ogni efattezia . E che dapoi 
ville con la lingua fpedita , c rellò affatto libero dal- 
l’ infermità . 

X a Un 
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Un fanciullo ) che contava dodici anni di vita ) ma 
ninno di vifta , prcifèntatofi con vera divozione , e viva 
fede al fèpolcro del Santo, acquiftò rollo per grazia quel 
lume , che glcra ftato negato dalla natura . 

Una giovane, che dal ventre materno non ufd a 
veder la luce, che con un'occhio folo , ufci dal TcpolcFO 
del Santo a vederla con tutti due . 

La (lefla liberalità irperimcntò un'huomo di 40* an* 
ni , che pure avendone perle uno , lo ritrovò nella terra 
dello ilelio fepolcro , quando prefane un tantino coa^ 

I acqua benedetta , e fittane un'empiallro , c poi appli» 
carolo alla parte , fenrì un gran bruciore , dove con un 
lino ftropicciandolì per mitigarlo , vi vide con un pez- 
zetto di carne attaccata un' arifta , che per tant'anni vi 
s’era incarnata . 11 Padre Fra Giovanni accuratifllmo in 
iregiftrare tali avvenimenti, fugellaquefto fatto così: 

II che io i>idi 5 ed m teflimontanT^ d'uri opera st grande , 
trajjì fuor a un coltello , e tagliai quel pef^etto di panno i 
in cui era rimafa la carne con l’arifia , e la ripofì con le 
reliquie del benedetto Padre Fra Giovanni di Sabagun 
in tejiimonio di verità . 

A quello racconto da comunicar^ alle Screniflìme 
infanti per mezzo del gran Capitano, aggiongc r Sluefti^ 
id altri miracoli ( molto illujìri Signori ) operò il mflro 
verno Iddio nella Jèpoltura del beato Padre Fra Gio^ 
vanni di Sabagun , e per la di lui intercejfone ->1 quali (i 
mof reranno in forma , che facci fede , nel fuo tempo do^ 
vuto , fent:^ gli altri moki ? ed infiniti che fi lafciaronQ. 

d’auto* 
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d‘ Autorizjtre p€r colpa del Notaro j il quale non lì difpojè 
Jùbito 5 che li prefe nel Juo regiftro , e non diede loro buon 
ricapito , i quali io vidi con i miei occhi propr] 5 e faro per 
darne fede quando ne faro richi efio . Qudto , che feri ve 
in tal guifa > è Religiofo qualificato per ogni capo > fpe- 
cialmente per Tintegrità della vita j in modo che per 
bocca del gran Pontefice Clemente Ottavo ebbe il 
titolo di Beato . Quefti fu fpeffo adoperato daTuoi Rè 
in maneggi di gran rilievo 5 c finalmente prepofe la_ 
povertà della fua cella , c Tumiltà del fuo grado alle tré 
Chiefe , fra le più riguardevoli della Spagna ) Gaeaa.> 
Avila , e Badagoz . 

Un* huomo , che oltre federe fenza lume j era ancor 
fenza moto , con le braccia attaccate al petto > e le mani 
al pugno 5 che poteafi dire un gruppo d*huomo ; effendo 
portato a quel Santuario , s*illuminò , e fi fciolfc di mo- 
do , che più non pareva quello di prima . 

L’iftdfo fegui nel detto luogo a due tanto mifèrabili , 
che non valevano per un folo, non pofledendo, che_* 
un’occhio, un braccio, ed una gamba libera per ciaf- 
cheduno . 

Ugualmente ammirabile , ed demplare fu un cieco 
illuminato nel corpo, ma più lidiamente* Or quelli 
portatoli a quel graziofo fcpolcro, e ricevuta la grazia 
della villa , cercò un’altra grazia , ancorché deftruttiva 
della prima, benché maggiore j c fu, dimandare di nuo«* 
yo la cecità , ogni qualvolta il goder della villa fofle^ 
per ridondargli in danno della falutc deli anima : perche 

in tal 
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ip tal cafo giudicava maggior grazia il riiornarc alla_^ 
fua prima cecità . Nc fii con ug'Jal prontezza efaudito ; 
c più contento della perdita j che non farebbe ilatodel 
riacquifto , fi rallegrò , che la cecità d'una vita poco men 
che monientanca gli fofie caparra della yifione eterna 
di Dio^ 

Francefco di I.ucena, a cui per una cataratta , ò fia 
panno in un occhio 5 che Taveva onninamente privato 
della luce , dopo d’aver continuato per fette giorni a 
pregar il Santo, cdamcttcrfi fopra delTocchio Iclb un 
poco di quella terra, glifi {gombrò dall’ocghio quella 
nuvola , vedendola volar per l’aria , e cader in terra , 9. 
l’occhio gli rcftò limpido , e la villa perfetta . 

Liberati dall acqua , dal fuoco , e dalla prigione , 

CAP. Vili, 

N On giongerà nuovo, che il S>nto abbia libe- 
rati inoUr da manifelli pericoli d'afFogarfi , ed 
ad altri già affogati abbia refa la vita, fitome pure s’q 
narrato ncH’iiltimo capo del primo libro, mentre egli 
ebbe tal predominio fopra delle acque, che più d’una 
volta vi pafsò fotto , fenza che quelle avellerò ne meno 
ardir di toccarlo , conforme a fuo luogo fi è detto . 

facendo ritorno da Alaconccl a Salamanca fra Con- 
zalvo Pantona , fi trovò una notte fra tuoni , lampi, e 
tempcllein un’ofcurità, e confufione così grande, che 

nel ' 
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nel voler trapaflare fopra dei ponte, precipitò dentro 
al fiume, dove vedendofi perfo, invocò 1’ ajuto del 
Santo , ed in un fubito rimife la mula in dietro le zam> 
pe , e fu penando la profondità , e la piena degli argini , lo 
ricondulie a falvamcnto fopra la fponda « 

. llia fanciulla in età di cinque anni, figlia di Alfonfo 
Lorenzo , mentre il padre fouraftava a! Tuoi campi , e la 
madre con altre vicine s occupava in filare , divcrten- 
dofi nelforto molto fpaZiofo , con altre coetanee sù 
forlo gelato d'un lago , ò fia Ihgno , che ivi chiamano 
poze , ò balze , vi fdrucciolò , e lì fommerfe , fènza che 
di sè lafcialTe altro fuori, che la fommità de* capelli* 
Alle llrida delfaltre , che ben in fretta per lo fpazio di 
140. paffi ne recarono l’avvifo, implorò la madre prima 
1 ajuto dei Beato Giovanni di Sahagun, e poi di Catarina 
Calmiera fua compagna , temendo , che fbprafatta dal 
dolore non farebbe ne abile , ne pfeAa al foccorfb « Vi 
g’onfe ad ogni modo più prello , che le fù poffibile , e 
valendoli d’una pertica per trarla da quel fondo , ianto 
fecero, che l’ accollarono alla fponda, t prefala per 
quei lòli capelli , che apparivano , rdlralTero fuora , e 
così gelata , infenfata , e fenz altro fegno di vita fappc- 
fcro per li piedi , per trarle di bocca lacqua bevuta : ne 
alt/ 0 v’aggionfero , che ricoprirla, come già morta , con 
alcuni panni* Intanto la fconfolata madre , infifleva^ 

' nell’ invocazione del Beato , facendo voto di far cele- 
brare alcune Mcfle* Sopraggiunfc non meno addolora- 
to il padre > ed accompagnando le lagrime , ed il dolore . 

della 
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della conforte, firivolfero ambi a rivedere la créduféCi,- 
eftinta fìglivola . Nello fcoprirla , dopo un’ora , da che 
ella così giaceva , fi feofle , c difle ; Padre . Airinafpct- 
tato ritorno dello fpirito nella figlia ritornarono le la» 
grime > ma di giubilo, ne’genitori , e nelle alianti . Inter*. 
rogata dal padre , che colà avefie ella veduta nel lago^ 
ritenuta da verecondia puerile tacque alfora quello , 
che poi liberamente palesò allamica Catarina , cioè un*, 
huomo vellito di negro , con la corona in capo : e di 
nuovo da fuo padre richieda , replicò: jE che? credete 
firfe , che io nella poKa non •vedeJjH alcuno ? al certo , che 
lo 'vidi'^ e lodarono Dio Ipecialmente ammirabile nel 
fuo Servo fopra delle acque a favore di quell’età inno- 
cente • 

Non minore fu la virtù, ch’ebbe fopra del fuoco, 
ficome fi manifella ne’ due cafi feguenti . 

Mentre Alfonfo d’Alamanza , ed Emanuela Robles 
conforti trattenevanfi a cena in fito alquanto dillantc 
dal camino , videro cadere di piombo una lor figlia sù’l 
fuoco. Fù pronta la lingua nell’invocare il Santo, ma 
tanto pronti non poterono elTer i piedi nell’accorrervi » 
e le mani nel levarla, che non potelTe dar campo al 
fuoco di cuocerla. Si provò nondimeno manifello l'aju- 
IO del Santo : perochc eflendone tratta per i capelli dal 
2.ÌO, fu trovata fenza lefione alcuna, ne men per 

Un putto nella villa di Santcrvaz, elTendofi cacciato 
in un forno freddo a dormirvi , redò prefo da un Tonno 

così 
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cosi profondo, e talmente perduto dalla vifta d*ogn*uno, 
che non molto dopo vi fi pofe il fuoco per rifcaldarlo • 
Svegliofli il fanciullo , e fe ben cinto già dalle fiamme > 
fi fece nondimeno fentirc ancor vivo.» La prima cfcla- 
- mazionc della povera madre fù l'invocazione del Santo ì 
e firappato un di quei legni , che fiavano imboccati nel 
forno , il trafic dalla voracità di quelle fiamme , intatto 
non folo nelle carni > ma nelle velli > e negriftefiìl caii^ 
pelli. 

Oltre alla grazia , che fece a quella buona Monaci 
innocentemente imprigionata , e riferita nel precedente 
capo terzo , a cui comparve, fece ancor la feguentc a' 
Giovanni d’Almanza, che a cagione d’un’incontro ben 
grave trova vafi llrettamente carcerato . L'olfelà caduta 
inperfona potente tirava feco lofdegno, e l’impegno 
d’Alcaide , che teneva in pugno la fpada della giullizia • 
Onde per quanto in fuo favore frà gl’altri perfonaggi dì 
conto vi s’adoperafie DonnaTomalà Borgia Contelfa di 
Gragal, continuava via piùllrcttala fua prigionia , e 
più s’avanzava il pericolo di non ordinario galligo« 
Una notte , mofib da particola r ifpirazione , implorò if 
patrocinio del Santo , che ben prello l’efaudi : impercio* 
che sù lo Ipuntar del giorno venne a Ipalancargli le por** 
te, ed incontrarlo ilMinillroavveriàrio, che conun_« 
bacio amichevole afficuratolo della libertà , c della pace, 
per mano feco fe’l condulìe a pranfo • 

• . . ' i 

« . j ^ 

Y Dfverfi 
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Diverji Infermi guariti , e Morti rijufcitati . 
CAP. Vili. 

N e l Caftello di Alburqucrque una figlia del- 
TAlcaidc caduta inferma , ìpedi a Salamanca a 
prender della terra del fcpolcro del Santo per appli- 
carla a fé, ed ad altri infermi di quel Camello ) i quali 
tutti dopo di lei ricevettero la fànità. 

Sancia Ordognes Monaca in Zamoradopo nove anni 
d oftinata infermità , ed un'altro infermo in Saiamanca > 
furono per opra del Santo perfettamente guariti . 

Giovanni Fernandez della Città di Rodriguez > per 
lineeremo abbandonamento di fiomaco> che Taveva 
ridotto > come ad un fcheieiro animato > per grazia del 
Santo ì a cui fi raccomandò ) riebbe in un fubito la^ 
falute . 

. Una bambina vicina a morte > ne fù allontanata con 
Favvicinarfi al fepolcro del Santo, mentre vi fi cele- 
brava la Santa Mefià : e benché in età folamente d'un 
anno, e mezzo , ricondotta in quella Chiefa il giorno 
icguente, fènz altra guida , da sè (Idlà per diritta linea fi 
portò nella detta Cappella * 

. Giovanni Torales da Sahclicc porta vafi ogn* anno 
dal Santo con qualche dono , in legno di gratitudine , 
dapoi che dal medefimo fu liberato da una mortale^ , 
c dilpcrata infermità • 

In 
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In Madrigale patria» del famofo Toftato > (olita a_. 
produrre huomini di gran vaglia > il Liceiiziado Pietro 
Emanuele ) che per bontà ) e dottrina meritò di (àlirc al 
grado di Auditore nella Cancelleria di Vagliadoiid , iu 
<juei tempi Tribunal fupremo della vecchia Caviglia ; 
era divenuto l’oggetto della compaflìone di tutti, per 
un^apodema, che generatafcgli dentro lo ilomaco,' 
rendeva inefficace ogni rimedio , che gli s’applicaiTe.^ 
dalli più efperti Medici della Regina Cattolica Donna 
Ilàbella . Trovandoli per tanto abbandonato anche da 
tutti gli altri più confumati ncirarre, gittodl alla pietà 
di San Giovanni , con promefl'a di fargli una novena^ 
fubito , che lì fentide follevato dal male , che con una^ 
nuova accelHone di gagliardiflìma febbre laudava tut- 
tavia allontanando dalla (peranza della falutc . Coa^ 
quelli voti acquidò tanto di calma , che potè andarli ' 
accodando a Siviglia, ed indi al Tempio di Sant’Ago* 
(lino, dove entrato, al primo altare allidè alla Meda 
con gran divozione , e tranquillità di fpirito , come (c 
dalla tempeda fodè arrivato al porto : fìnalmenre avvia- 
toli verfo la Cappella del Santo, non così predo ebbe 
fermato il piede sù quella terra , che (ì trovò , come sù’I 
lido , allìcurata la vita . £ perche cinque anni dopo fù 
àiTalito da un’altra peiicoiolà infermità , co’l medelimo 
favore , edeudo gionto a lanciarfi sù la medefìma terra , 

(i liberò dalla morte . 

Giovanni Poza Diacono Cittadino di Siviglia , ioj 
ordine a’ Tuoi commendabili avanzamenti nella repub- 

Y 2 blica 
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blica litteranai partitofi dalla patria verlo balamanca> 
per ricevere a fuo tempo in quella celebre Univerfiià ri 
grado onorevole di Baccalaurcq , trovoflì nel corTo delli 
Tuoi iludj arrecato da una febbre sì fìila nella Tua conti- 
nuazione» e sì varia ne’ Tuoi accidenti» che non gli la- 
feiava alcuna apertura allo feampo. Vedendo l’infer* 
mo che il Dott. Ruiz Medico Regio, a cui era ftata cora- 
nieiia la condotta, con tutta la; te, non era ballante a fupe- 
rare la forza , e lollinazione del male » ebbe fondamento 
in difperare di trovarla ballante in altri . Lafeiato dun- 
que il partito delfarte , come infulHciente a Ibccorrere 
la fiacchezza della natura , implorò gli ajuti della grazia » 
che all’ora pareva , che fi ottenefiero tutte per intercef- 
(ione del Padre Giovanni da San facondo ; e s’obbligò» 
in cafo, che il giorno feguente» deftinato aU'accclTo 
della febbre , ne folle flato efentc» di portarfi alle porte 
della fuaChiefà» accendervi due candele» e recitargli 
ogni giorno la terza parte del fantilHmo Rofario. Il 
Santo per mollrarlì grato alla pietà del buon Diacono » 
maflìme per una divozione » che cedeva in onore della 
fantiUlma Vergine Maria» l’elàudì con ogni pre- 
ilezza» coirintiera guarigione. 

Ammirabile oltre modo fu il fuccclTo » con cui fu ter- 
minato il procefìb di Salamanca» quando per facoltà di 
quel Tribunale delegato, s’eftrafleda un libro, fcrittò 
già dal Padre Maellro Fra Diego Velez di Guevara in 
Siviglia, come fìegue . Nella Chielà dell’Ordine llàvano 
cretti due altari , uno a S. Nicolò da Tolentino » e l’altro 

al 
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al Beato Giovanni da San Facondo: d’avanti a ciafchedu- 
no di eilì (lava appefa la Aia lampana ardente. Entrovvi 
per Aia buona forte un' huomo molto mal trattato da 
un morbo cronico , per ungerA > a perfuafionc d'una di- 
vota, con Tolio del primo, ifperimentato da molti 
rimedio miracoiofo contro de' mali difperati dallarte. 
Ma il buon'huomo , non men dìAinguendo qual'ima- 
gine , ò lampana là fì fofle , Acfc la mano , e A unfe con 
quella del fecondo. Tornato a caia fcnza il benefìzio 
della falute , ed interrogato dall'amico , come , e d*onde 
aveAe prefo Folio per l’unzione , diede con i contrafegni 
a conofcer lo sbaglio . Per tanto rimandatolo , acciò il 
prendeffe dalla lampana del Santo di Tolentino , nello 
Aender la mano , ricirofA quella , ed alzofll da sè AefTa 
tant'alto , che non gli riufci l'arrivarvi , per conAguirne 
con quel mezzo la fanità.i Confèguilla bensì in quel- 
l'atto, e nel medefìmo .iAantc,,con Antirfì reftituito 
all'intiera falute: compiacendoA Iddio in queAo fatto 
dar la gloria della ricuperata fallite al Beato Giovanni 
da San Facondo : fìcome da tutti fu creduto . 

Agncfe Gonzalcz dopo d'aver fatto , con un colpo i 
una ferita mortale in capo ad una Aia Arva , pentitaA^ 
jri cor fe al Santo , che Albi to la guari « 

. Un bifolco , che da un carro fece un precipizio mor- 
tale , fù graziato dal Santo • 

Una Monaca deH’Annunciazione , travagliata da un 
cancro nella mammella Aniftra , in mezz' ora , che A 
tratcefine al Apolcro del Sa^cp > dopo d aver foAerto in( 

quella 
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quella parte un bruciore infolìribilc , fentì (cioglicrfi , e 
ftaccarfì da sè le fàfcie ) in fegno della grazia ) che fù ren- 
derla in queiriilante cosi Tana, che del male patito non 
ferie vide ne men veftigio. 

Elcna Benevides trovandoli con un nipotino , a caufa 
d’un’ardcntiUìma febbre, ridotto agli ultimi periodi del- 
la vita , giudicò unico rimedio il portarlo sù quella cetra 
miracololà del fepolcro : ma nuovamente adàlito dal 
parofìfmo , talmente mancò, che (ì piangeva per morto . 
Onde popolo in un capezzale con una candela accelà a 
lato j l’avola fi ritirò in dilparte a sfogare i fuoi lamenti 
co’l Santo : al quale nondimeno ofièrfe il nipote , pro- 
mettendo di vcftirlo per un* anno intiero dell'abito 
della fua Religione i ed anche a fuo tempo , quando le 
ne rendefie degno, donarlo alli fuoi Rei igiofi . All'o- 
ra il bambino diede fegnò di vita co'l pianto , e poi con 
la giocondità di fronte , e co'l rifo in bocca , chicfe_. 
la madre con la parola puerile , Mamma , dalla quale_i 
fucchiando il latte, fi trovò fubito libero affatto dalla 
febbre . 

Li 25. Luglio, giorno di lunedì, lontano tre leghe 
da Salamanca , Tomafo da Palenza la Ncgriglia conta- 
dino, lafciò in campagna fuo figiivolo , per nome An- 
dreuccio , con Crifioforo de Santi , giovine , che aveva 
la cura de’ bovi , attaccati ad un carro molto ben carico 
di biada , il quale ò per inevitabile rincontro , ò per 
innavvencnia del giovine, inabile ad arredar i bovi 
Ìpaventati,<cd infuriati , pafsò con una ruota fopra il 

petto 


Digitized by Google 


Libro T erzo . 175 

petto di quel povero figlio ) che pillo , ed infranto non 
dava fegno alcuno di vita . Accorfi i genitori invoca» 
rono fopra del morto figlio il nome venerato del Padre 
de* poveri > e degli aifiitti Giovanni da San Facondo • 
A quello riverito nome , altro non fece il fimciullo , che 
aprire gli occhi) tenendo tutti gli altri fentimenti chiufi 
al nutrimento) ed al moto. Ma avendo quelli Iconfolati 
genitori conceputa fperanza della grazia da chi Taveva 
incominciata ) il venerdì lo portarono sù le braccia ai 
fcpolcro del Santo ) dove appena vi s’accollò ) che fciol- 
fé i palli) e la lingua) camminando fpeditamente ) c par» 
landò co’circollanti ) che tutti rimalero ellatici per ma» 
ra viglia ) e lagrimanti per tenerezza . 

Diverjì altri Miracoli . 

CAP. IX. 

A d llàbella Comcz ) per clTcr caduta da una fea» 
la ) le fi feoprì frà pochi giorni nella mammella 
iìnilua una lividura ) che non era più d’un picciolo neo ) 
la quale infenfibilmentc dilatandofi , andava con elTa^ 
fimilmente crelcendo un dolor si acuto ) ed acquillando 
una durezza tale ) che finalmente fi diede a conofeere-^ 
per cancrena) e di tal maligniti ) e pertinacia ) che come 
non curava i medicamenti lenitivi ) così più s’inafpriva 
con i violenti. I Medici primarj di Salamanca non^ 
davano alla vita della paziente) che una brievc pro- 
roga , 
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roga ) mentre ferpendo la malignità in ogni momento i 
poco più le rimaneva di ftrada per arrivare al cuore; 
£lla intanto) perla ogni Iperanza negli ajuti umani» 
già fi dilponeva a ricevere Tultimo colpo della morte • 
ÌDenche ridotta a queA’eiiremità) concepì nondimeno 
qualche rperanza di vita dal fepolcro del nofiro Santo ». 
che ben poteva confervarla viva con quelle ceneri eftin- 
te ) che avevano riacelà più volte la vita nc'morti ) non 
che confervata accelà ne’vivi . Siche non contenta d a- 
verc continuamente il nome del Santo in bocca ) volle 
accoflarfi al Tepolcro ) cacciar il capo in quel fenedrino > 
chiedergli ajuto » ed applicare l’abito sù la parte ofFclà .. 
Si dilpofe alla grazia co’l ricevere i fanti SagramentL 
della confellione , e comunione : quando ecco forprela 
da un brevillìmo fonno ) fvegliofli come riforta da_. 
morte a vita ) non fapendo ) che altro dire ) fc non : 0 
mio Santo Giovanni di Sahagun r® ed è pur vero ) 0 mio 
Santo ) e come fin fina ? Credeafi veramente di fo- 
gnare ) quando al toccare) e vedere lana la piaga mor- 
tale) efclamava tuttavia ; 0 Santo mio! 0 mio Santo I 
£d ufeita in piazza , pubblicando il miracolo ) n’ebbe 
tanti tellimonj ) quanti erano flati i giudici della fua^ 
condannagione > cioè tutti i Medici della Città . 

Una maligna HuHione difcelà nel polfo deliro ad 
Emanuele di Caranza) non tardò molto ad occupargli 
tutto il braccio di paralifia . L applicazione de’medica- 
, menti non gli fervi ad altro > che ad accrefcergli la vee- 
menza del dolore » ed a togliergli affatto la Iperanza di 

liavcrlì» 
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riavcrfi,.che per miracolo.. Trqvandofi per Unto inu 
occafìone della fella di Sant'Agoflino nella Tua Chielà ^ 
pregò il'Padreadcflergli intèì’c'eflbrèj ihfieme co*J Fi- 
glio, appreflo Dio 5 c di/jDonendofi, come meglio Teppe, 
con la contrizione , e con la comunione (" perche era_é 
anche lordo, e privo del fuo ConfelTorc^ replicava,- s 
*Bencbe io mi fi» un gran peccatore , e di tutti il più mijè-* 
r abile , tanto rilucerà maggiore la gloria di Dio . Quelli 
atti di umiltà, c di fede tanto gli purgarono la mente, ' 
che vide , ò gli parve, che dagli occhi dcl.Santo ufciUero 
raggi sì rilplendcnti , e sì vivi , che gli tralTero da* fuoi le 
Jagrime , e lo fpinlero con nuovi atti di penitenza ad 
accollarli allaltare, acciò fra glialtri folle ammello al 
tocco delfabito , dal quale. per la moltitudine i era,^> 
tenuto lontano. Arrivatovi finalmente, ed applica- 
tolo al braccio ofFefo, volle tenervelo applicato per 
un quarto d’ora , dopo deh quale lèntitofi intieramente- 
làno, con illcnderlo , e fàrne.ogn’altra prova, fi voltò 
a quel Rcligiofo, efejamando; Non uè lo dtffiio% 
Padre -i che nel toccarmi con quefto fanto abito farei 
fino? ecco lo fino* E rivolto a’ circoltanei , molti de* 
quali erano conlapevoli del filo male, a g;uifa di deli- 
rante, palefavaia gran voci il miracolo, che -non gli 
era collato , che un certo fcrocchio nel gomito , ed un 
bruciore nel braccio. SuccelTe tutto ciò in Domenica, 
c nel feguentc Lunedì il dillefe liberamente al fuo antico 
lavoro del pane , ammaliandone in àjuto di fua moglie 
non mcn di tre rubbi > impotente dianzi a mctierfi con 

Z. elfo 


Digitized by Google 



178 Vita di S,Giova?jm da S, Facondo 
cilo il cibo in bócca > ed accollarfelo per poco tempò 
al petto • 

Emanuele del Caftriglio nato d*OrfoIa di Medina < 
ciTendo caduto già da una (cala dell’ altezza di venti 
palmi 9 fì fracafsò di tal forte la fchiena > che dalla Ipina 
del dorfo vi (puntò una gibbofi tà tanto pcnofa , e de> 
forme ) che non potè mai dar palio , che con le mani 
sù le ginocchia , ed anche abbandonato ad un baftone • 
Furono ricercati molti Chirurghi ilperimentati , ad in- 
traprenderne la cura : ma fra tutti un (olo (ì trovò , che 
vi s’offerfe , a condizione però , che gli fo(Tc confegnato 
adifcrezionc) e per morto: Non acconfenti la madre 
sù la debole fperanza di riaverlo (ano ) di cimentarlo al 
pericolo di perderlo affatto . Stimò affai più fìcuro par- 
tito di coiifegnarlo alla pietà defSanto, obligandofi di 
yifìtare per nove giorni il di luilèpólero, unitamente 
co'l fìglio'. Tanto baftò per ottener la grazia anticipa- 
tamente alla foluzione del debito : là dove fubito gion- 
tO) alzò il Tuo baffone ) ed incominciò a correre (pedi- 
tamente ) ed ad efclamare : Madre > madre f già io non 
finto più male alcuno ; già fin fano . La donna reflò 
talmente forprelà daH’evidenza del fatto , che paren- 
dole di non poter credere d’aver cosi prefto ricevuta la 
grazia , incaricò al fìglio ) per ottenerla compita > di non 
partire da (]uel vitale fepolcro fin che non fodero fpi- 
rati i nove giorni : perche ella gli averebbe recato da 
cibarfì > ancorché gli fòdero (errate le porte del Tempio. 

Ma non fn cosi predo partita ^ chesùle cinque ore^' 

della 
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(della fera vidcfi dietro il figlio a tutta carriera (^parole 
del l’cfamej come le fugifl'e dal toro j follevando Ja voce, 
divulgava la grazia ottenuta. Ma perche per compi- 
mento diefìa) rcflavagli lo fpianamento della gobba» 
continuò la novena ) e promilè inoltre di IpremcitL-. 
dalla tenuità del fuo peculio la limofìna per la celebra- 
zione d’una Meda dopo la grazia compita . Onde ricon- 
dottovi il figlio, volle, che il Sacerdote giufta il pio co- 
fìumedi quei paefi ) gli recitafle ilfanto Evangelo 
egros manus impomnh bene habebunt • c poi da molti 
di quei Religiofi veduto , ed efaminato fopra la reinte- 
grazione del moto , che fi vedeva patente , fù rimanda- 
to a cafa; dove nello fpogliarlo , la madre vide fimil- 
mente fpianata la gibbofità : onde foprafatta dallo fiu- 
pòre i appena raccollè il fiato per chiedergli : £ che s's 
fitto della gobba\ ecome te l‘ban tolta ^ Ebbe per rifpofta, 
che nel punto ifiefib , in cui fé gli recitava il Vangelo » 
fehtiffi ivi rompere , comeuna caftagna, c tolto coa^ 
quello Icoppio anche il dolore , non effendovi rimafto 
altro , che un forofib , alquanto fpar to dal refio , come 
in tefiimonio del mal pafiato . La madre , <ed il figlio » 
divenuti banditori del miracolo con la voce, mofieroil 
Vefeovo di Cordova Don Luigi Fernandez ad autenti- 
carlo sù la depofizione di molti tcliimon) conlafua^ 
penna. 

Come che Sahagun , patria del Santo i meritamente 
gloriavafi d’aver dato alia luce un Santo , non volle-» 
efierda meno di molte Città in onorarlo. Fù pertanto 
. Z z da’ 
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ila' Cittadini ivi eretta nella Chicfa della fantiflima.^ 
Trinità una numcrofa Confraternità ad onore , e fotto 
l’invocazione del Santo loro concittadino. £ perche.^ 
convenne per la folennità della fella , frà gli altri appa- 
recchi, provederfì di qualche quantità di cera per illu- 
minar l’altare, lì portò a quello effetto il Capo, ò fia 
J^ri ore dell’Ora torio in compagnia di Pietro della Puen- 
te Scrivano Regio , c di Ludovico Palquera a pren- 
dere dalla bottega di chi la vendeva fedici candele di 
mezza libra l' una , che in tutto arrivavano ad otto 
libre, e quattroncie, come coftò dai rigore della bi- 
lancia; e ne fù notato a libro il numero , ed il pefo; e 
tutte intiere, ed eguali furono confegnate alli 'divoti 
Confrati . Arfero per tutto il tempo della Melta can- 
tata da' Mudei • c dell'altre funzioni avanti , e dopo > 
inlìno a confumarfene li tre quarti per cìafcheduna. 
Ma nel reftituirne al venditore il rcfiduo, conforme il 
collumc, ripofte nella bilancia per vederne il calo, fu- 
rono ritrovate dei medefìmo pelo, come prima , che 
fodero adoperate . 11 mercante, per meglio chiarir il fat- 
to , che già da tutti s'apprendeva per niiracolofo, volle 
paifare ad un'altra prova, e fù; metter in una parte^^ 
delle bilancie quel numero già adoperato , e feemato > 
C nell'altra altrettante candele intiere dell' ideila grol^ 
fezza, cioè di mezza libra Luna, dove riufeirono cosi 
le fminuite , come le intiere di pefo uguale , fenza , che 
yi correfle difparità frà fune, c l’altrenepur d un grano. 
Con quello fuccedoprodigiofo, volle il Santo dgnifì- 
. j . care 
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care aTuoi concittadini , il gradimento deirofFerta delle 
loro primiiie , ma fenza loro difeapito • Il fucccHo fù 
autenticato per mano de^Notari Regj , aderendo 1 arte- 
fice fteflb nella fua depofizione , per cafo a lui del tutto 
nuovo 5 e fenza miracolo imponibile , che appena ac- 
cefa qualfìvoglia candela non refti confumata di pelo • 
Quella Confraterni ti , che in quei fauftiffimo giorno 
fondofifì con lo fearfò numero di quattordici perfone > 
arrivò ben prefto lino a fettanta y che intervennero con 
altrettante torcie di quattro libre Tuna alla fefta y ed al- 
trettante candele di una libra funa alfaltare. Similmen- 
te è colà degna di efler notata, che publicato il miracolo 
corfero tutti a (frappar di mano al mercante di quei pro- 
digiofi refidui per valerlene contro le tempefle, òper 
averle al capezzale nell’ora della morte j come valevoli 
a non lafciar loro fcemarc i frutti della terra , ne li meriti 
pe’l Cielo . 

La cafa di Don Francelco del Prato di Saldagna , nel ^ 
cuor delia notte , e del fonno , rovinandoli , tirò da un* 
altezza ben grande lotto le fue rovine una povera vec- 
chia per nome Antonia di Vincenza , che appena con la 
camifeia indoflb fi trovò- fepòira dentro una grotta.^» 
carica d’una' montagna di pietre, legni , e calcinacci > 
che a conto fatto erano il carico di due mila carri di 
materia . Ivi (fette foiOfocata per lo Ipazio di quarant* 
ore, lènza veruno fpiraglio di luce, ne d’aria, eccetto 
chcd’una picciola* volta , fotto la quale non fapendo ne 
meno ella come vi fi mantenélTe : quando per ogni ra« 

gionc 
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gionc dovevano quelle materie cadutele indollo averla 
tolta di vita. V’accorfe con molti opcrarj in foccorfb 
il Reggimento delia Villa) e dopo il lavoro di molte orcj 
quando la credevano infranta > non che eftinta ) la tro- 
varono ) cd eftraflcro fenz'altro danno ) che di pocht_. 
lividure leggiermente fegnata. Allo ftupore di tutti* 
prima d'cRer eftratta * fodisfece con dire * che nel punto, 
in cui Tenti fcuoterfi la Tua Aanza * ed efler tirata ad un_> 
precipizio * non ebbe cofa più in pronto , per fuo ajuto * 
che il nome del Beato Giovanni , a cui anche con tutto 
il cuore fi raccomandò : onde caduta in quel profondo j 
che una tal perfona Taveva fpinta a ritirarli lotto quel- 
l'arco j e che prima d’arrivarvi * nel dilToterrarfele uoa 
braccio rinovò le Tue preghiere * e fece voto d’ una— 
^lefla 5 ò di andar limofinando per l’olio della Tua Jam- 
pana . E perche il rcfto della cafa gii feofib * e male_» 
flantC) minacciava Timminente caduta* nonv’era al- 
cuno* che ardifle accoftarfele* non che di penetrarvi: 
finche l’Alaide maggiore Diego di Robles *pcr ilpeciale 
ilpirazione 5 vi tirò con le preghiere, e con Jc offerte, 
tanti operarj , che s’arrivò a fcavarne da quella tomba 
la buona vecchia di vota del Santo .... 

Maria Rodriguez Solano* povera vedova* moglie^ 
gii d’Emanuclc Calderra barbiere * tormentata per otto 
mefi da dolori nefritici, a tal fegno, che frequentemente i 
portavafi a* piedi del fuo curato* econfeflore* per difi 
porli al morire. Un giorno affalita più * che mai dalla • 
veemenza del dolore , sbalzata di letto , e icappata di 

cafa 
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cafa come forfennata 9 s'incontrò a paflare per la caia 
natalizia del Santo , nel vicolo detto dell arco ; dove a 
quella vifta-, implorando il di lui potente patrocinio 9 
ientifll a follcticare dentro le vifcere > come necelHtà di 
(gravarli . Onde rivoltali per far ritorno a cala » cafcò 
a' primi palli 9 (brprefa da un tremore intcnlilHmo di 
morte . Sentilli anche poco dopo ftaccarfele 9 e cader- 
fele una pietra della grandezza d'un* ovo d’oca ; che_» 
colta da terra 9 corfe fpedita a molirarla a quanti incon- 
trava 9 proclamando la pietà lìngolare del Santo . Non 
contenta d’aver fatte le fue iftanze al Parroco 9 ed a quei 
padri 9 di regiftrar la grazia in ogni miglior forma più 
autentica 9 volle fempre tenere apprello di sè quella-* 
gran pietra 9 mentre chevilTe9 la quale dopo mortcì-. 
rimafe apprelTo i Padri 9 come argomento oculare di 
quel lingolar miracolo . 

Solennità di Sai amane a , e Sahagun in onore 
del Santo $ e nuovi prodigj . 

CAP. X. 

E R A N o già feorfi cinquantaquattro anni 9 da che 
(lava nafeofto il Corpo di San Giovanni da«» 
San facondo 9 nel qual tempo quella terra 9 che lo rico- 
priva era divenuta una forgente continua di grazie 9 e di 
miracoli 9 come fi è detto nc’capi precedenti ; quando 
quei Rcligiofi per fodisfare sì alla divozione propria 9 

che 
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che allaltrui , Itimarono debito loro trarnelo fuori y e 
per altri buoni nTpetti chiarirfi deir.efiftcnza . Onde 
ìanno 1533* fùrifoluto, che fi procedcife allofcopri- 
mcnto » come appunto feguì 5 eflendovi prefenti alcuni 
Religiofi , tutti foggetti per bontà , e per dottrina , i più 
fr ielti di quella venerabil Comunità . Eflfcndofi dunque 
cavato 11 terreno più delKaltezra d'un’huomo , ò d'otto 
piedi, fi trovò quella calìa di pietra, in cui fù ripollo dal 
fuperiore di quel tempo il Padre Fra Giovanni Orolco, 
da Siviglia . Non così torto fù feoperto il làgro depofi- 
to , che da se medefimo fi manifcltò per quello, che cer- 
cavano , co'l mandar fuori una fragranza di Paradifo , 
che ricreava tutti gli alianti. Quindi ellratto, fùden- 
tro la rtefla Cappella , ed amifura della medefima prò-* 
fondita, fequcftrato inun fianco, rinchiudendovi la.^ 
fede, come anche nell’Archivio, di tutto ilfucceflb; 
nella quale fi rirtringeano in compendio la vita , morte , 
c fepoltura del Santo. 11 giorno dellinvenzionc fùil 
16. Aprile 1533. e Gregorio d'Avila v’affiHe un’ingc- 
gnofo epitafio , che ìncommchvaL', J oannes de Sahagun 
F aumaturgm , cu]us nomm , fm numm fuis , exteris 

adorandum-i 

Qu^ivi ebbe il fuo nido quel fagrodepofito per Io (pa- 
iio di 20. anni , dopo i quali per opra del Sagreftano 
Fra Diego di Valderas , fù ertratto dalla terra , e dalla-# 
calla di pietra , c rimeffo in un'altra decentemente ador- 
nata , e ferrata con due chiavi , confegnate una al Priore 
della Cattedrale , e l'altra al Superiore del Convento. 

In 
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In quefto nudavo fcoprimemo daiava la ftefla fragranza, 
che traile le, lagrime dagli occhi di tutti , i quali vi fu^- 
rono prcfemi . Fù proccffionalmente trafportato, e col- 
locato' prcflo. all altare del Crocifillo , infm che fi termi- 
nafle la fabbrica delia Cappella. Compita, che fù , vi 
s aiHiTe quella brieve , ed altrettanto modella ilcrizione : 
Jugujìimmi Salmcuicenfes ex fiirpe , (juam populus con^ 
tulh -ijoanni Sahagun ftatrifuo , viro dum vixtt JanBo^ 
a morte miraculisvekbri , pofùere . Nla nell’anno 1 5 8p* 
per un calò fortuito ardendo a fuoco la Chielà, e la Gap» 
pella , fù tolto daH'incendio imminente, e tralportato in 
cafadi Don Pietro di Zuvica, Cavaliere di gran portata: 
dove con le fagre reliquie, diede anche ricetto a’buoni 
Religiolì, die ivi pure continuarono i loro fanti efer- 
cizj : riportandone di buon Cavaliere quelle benedizio^ 
ni , che gii TÌportò.rólpite dell’Arca delTellamenro^ 
Terminato il rifarcinientb'delia Chiefa , e della Cappel-» 
la , ivi fù riportato il finto Corpo con ogni pompai 
maggiore, ed innumcvabilc coheorfo di popolo. Ma 
non fu così preflo l^fnbrata là Chielà ; e la gente cosi 
Araoiera 'y che cittadina ritirata a cafa , che ò per la vecb 
chiaja , ò per l’ultima fcoHa mal riparata , vennc:a terri 
la .voltadel coronella Cappella mcdcluiaa del Santo ^ la 
quale v’aycrcbbe .fenz’altro colta tutta quella moltituù 
dine, fe pochi momenti priraa.foflc caduta: ondeque-*' 
’fto prefervamento di cosi pia moltitudine da quel-» 

’ rimminente eccidio, fù afcrittO;da tuttiagrazia mira- 

Colofa * ' * ' : 

1 . A a Quivi 
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Quivi maggiormente s'acccfcro in quei di voti Citta^ 
^ini le brame d’accrefcer co* loro oiTequj ) c dimoftra- 
zioni di criftiana pietà la gloria del Santo , con eleggerlo 
Patrono , ò Ha Tutelare , ed obbligarli a lólennizar ogn* 
anno come feftivo il di lui giorno . Tanto fu ftabilito in 
una piena afìemblea ) d’onde furono deifinati due gran 
Cavalieri titolati 5 acciò fi portaflcro a nome di tutta., 
quella nobilifiTima Città con folenne giuramento a pro- 
curarne l’oflervanza , e d’intervenirvi da’primi vcfpri> 
informarapprefentantelamedefima 5 come feguì li 8. 
di Giugno 150Z* alla prefenzadel Canonico Decano > 
c Provifoie in fede vacante di quella infigne Metropoli 9 
il quale come Vicario, c capo del foro Ecclefiaftico 
v’intcrpofe il fuo decreto . Queft’airo pubblico , rogato 
per mano di Notato , fù folenneincntc corroborato da*» 
primi foggetti di quell’Univcrfità, i quali più con lagri- 
me di giubilo , che con inchioilro 9 andavano a gara di 
fottoferiverfi > Bandita poi quefta coftituzipne per tutta 
la Città a fuon di trombe 9 e di tamburi , fù rìcevuta con 
lietiUlme acclamazioni da tutto il popolo > e con fuochi’ 
di gioja 9 che illufirarono quella notte al pari delio lfef« 
fo giorno . . 

Q^lVAnima fama 9 che dali’alteua delle sfere >era.« 
spettatrice della divota magnificenza di quella Città 9 
volle darle un faggio di gradimento con il Seguente mi- 
racolo . Una Dama di gran portata ,'per nome Donna 
Anna Barientos9 moglie di Don Fraincefeo di Contre- 
ras in quella ilcfia Città 9 a villa di tanti miracololàinèn- 
1. legua- 
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te guariti da difperatc infermiti > languiva divorata da 
un cancro , che poteva dirfi per verità > una morte di 
molte bocche . Le mani fingolarmente erano cosi con- 
fumate da quello rchifofo contagio, che fuperavacoQ 
la Tua atrocità i crudeli rimedj del ferro , e del fuoco ; edt 
eranfì tanto (Irette nel pugno , che non poteano aprirli 
per alcuna funzione . Allo ilrepito delie fcftive ovazio- 
ni del popolo concepì, infieme con la hglia , la fperanza 
di ricever ancor ella , dopo tant'altri , la falute . Racco- 
mandoilì al Santo ,con la promefla de" làgrificj , e voti 
al Tuo altare . £d il pietofo Santo gli efàudì , incomin- 
ciando a dargliene la caparra , con iiliiiarle un placidiP> 
fìmofonno in tutta quella notte, già da molto tempo 
impeditole dallatrocità del dolore . Indi le concdTc la 
facoltà di poter aprir le mani , c d’ufcire il giorno (è- 
guente di letto , in cui ftava dianzi- come inchiodata-, : 
c finalmente nelfaltro, non folo lavarli , e ncttarfi dal» 
tatto quello fchifofo fuccidume le mani , ma fenderle 
francamente al lavoro , dopo d averle per lo Ipazio di 
tre anni tenute inutili , ed impotenti anche a metterfi il 
cibo in bocca. Siche intieramente fanata ne relè al 
Santo le grazie al di lui lèpolcro . Dopo qualche tempo 
eflendo co’l marito pallata alflndie , di là vi trafmilè_t 
una lampana d’argento di conlidcrabil pelo', da appen- 
/derfì al làgro aitare . 

^ Nel Palazzo poi della Città fu innalzata un’immà^ 
gine al Santo , con la Tegnente iferizione, partorita dalla 
penna del V cner. Orofeo ; 0 fèlix Chitas 1 Bx tot Pro^i 

A a a *umciis 
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'vincfis ì Ci'vhatibus •> ac Popi,Uiì \>Lmmt ad te occajiont 
hti]us Thcjàuri^ pojfftdcs. H onora tUum^ qutniDèas 
tantopen bonorafi che fù veramente vatiuaio d’uiLa 
Beato 5 ad imitazione dei Profeta Ifaja . 

Qui non fi deve tacere, qualmente in tutta quella 
Provincia non s*incontrò mai accidente , ò difaltro al- 
cuno , che non s*avcfle prontamente in bocca , ajutami-i 
overo, ajutaci Sa» Giovanni di Sabagun . Ed era palTato 
in ufanza , che i fanciulli nel deporrc le fafeie , fi vefti- 
vano con l’abito Agofiiniano, in onore del Santo Padre 
Giovanni . 

Allavifita di quello làgrodepofito concorlcro itLj» 
diverfi tempi, oltre a’ primi perfonaggi della Spagna > 
che lafciandovi prcziofi donativi , diedero chiarì argo- 
jr.enti della loro divota munificenza j il Rè, e la Regina 
Cattolici Ferdinando, ed Ifàbella . Indi il loro augullif- 
fimo, nipote Carlo Quintoj ed a fuo clèmpio Filippo fuo 
figlio , il quale ben prefio ne fu retribuito dal Santo, 
quando in Villarvios caduto in gravillìma infermità , 
se riconobbe dalla di lui efficace intercellìone la fa». 
Iute. 

. Ne* trionfi di Salamanca in onore del Santo Padre , 
godeva Sahagun , ò fia Sàn Facondo fiia patria , come 
madre hélle glorie del figlio . Onde per lettere congra- 
tulofiì coQ^quella Città, ed alfiéme fiipplicò la Reli- 
gione di qualche reliquia, almeno ’pcr titolo di dona- 
zióne gratùita , ove come a patria , del Santo non avef- 

diritto di refiituzibhe . Ne 

fù 


fero giudicato doverlèle per 
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fu coiràutorità dc’legititni Superiori compiaciuta d’ua* 
otìòHntreTò'dcl femót^c , da*confegnarfi alla Chicla del 
Moiiaftcro di San Facondo dell'Ordine Benedettino > 
dove i! Santo apprefe'i primi» rudimenti delle virtù 5 c 
della dottrina i t d*un altro picciolo ) da collocarli nella 
Chiefa Parrbchiàle della fantiflìma Trinità, dove il San- 
tttriiièvè'ilBattófiWò. i AlJifeft^avvifoconcorfero i po- 
polrdi tutta la Provincia ,’e Terra di Campo a tributare 
alla fella, provocati dabraro efempio diSalamanca_, : 
d*onde al principio d'Ottobre neiranno iftello 1 502. da 
molti deTuoi Religioli, e divoti , procclTìonalmcntc or- 
dinati y oltre alle truppe di tutta la Commarca , di varie 
Religioni , e di tré Abbati mitfrati , fu incontrata > con_* 
•quelle dimoftrazioni di divozione, ed oflfequio, che^ 
'maggiori già mai nonTurono ivi ne ville, ne intefe . Era- 
no il’ fuolo lèminato di fiori , le pareti addobbate de* più 
ricchi arredi delle calè, Taria rilbnante d'ogn* intorno 
armotiie di voci y c concerti di muficali ftromenti ; per 
'le Urade (lavano eretti , e ben difpolli fontuoG altari. 
Alle gioconde dimoflrazioni del giorno , cor'rilpondc- 

■ vano quelle della notte ,• con lumi ^'c fiaccole per ogni 
‘ parte della Città V ma fpccialmcnte intorno alia cala na- 

■ taliziadel Sàntò. • 

' Quivi non fi deve pàlTare lòtto filenzio quello , che 
fuccefle in quel mentre al’ Padre Bartolomeo di Vera > 

■ 'che falito Tóprà un altilTIma ficaia ad appender in uni_. 
parte un drappo unito al rellante dell* apparato j per 
'traficuracczza di chi dovea tenerla fermata , precipitato 

a terra > 
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a terra ? ivi redo > fenza moto> e lenza fiaro^ per morto ; 
Vi corfero a volo molti di quei Monaci con ^Abbate , i 
quali con gran maraviglia il ritrovarono in un tratto 
illelb 9 e rimello in piedi > ed indi volontariamente pro- 
llrato a riverire la Tanta Reliquia . Quella dunque giun- 
ta alla Chiefa, fù collocata in luogo proporzionato en- 
tro un'arca d’argento : ed alli 14. d'Ottobrc ^ dopo can- 
tata la Mcfla da un di quegli Abbati , vi s accollarono 
co'l popolo i deputati Ecclelìaftici > e fecolari di quel 
Comune 9 a farvi co’l giuramento il voto 9 per cui s’ob- 
bligarono a prenderlo per Patrono 9 ed a celebra r9 come 
folenne 9 con la vigilia 9 anche di digiuno 9 e colTinterr 
Vcnt09 come all’ora 9 del Reggimento, ò fia Magiftrato, 
la Fetta . Con non minor concorfo fù collocata la_. 
spicciola reliquia nella Chielà Parrochialc, che portata 
pofeia agrinfermi 9.e metta dentro l'acqua 9 che loro da- 
vafi a bere 9 opera va prodigj . 

Il luogo di Dorviglio 9 dove, già il Santo pottfedette 
un benefìzio 9 volendo pure 9 ad imitazione di Salaman- 
ca , e Sahagun 9 ttabilirvi con le ttettc formalità la fetta ; 
vi fù un contadino 9 che ò per difetto, di fede , ò per ec- 
cetto d'avarizia 9 ne ditturbò il difegno: mentre, ILj 
ben folo , oftando a tutti , gridò : Che tante fifte ? tutto 
t anno fi ne và in fifie , quando co'l nofiro fiudore non ve 
da vivere • Ciò detto dirizzando verfo la campagna il 
Tuo carro, nel pattar il fiume Cca notabilmente crefeiu- 
. to, non vi cadde appena, che vi tettò co’ Tuoi bovi 
fommerfo . Chi ciò depofe nel procedo, ne tacque per 
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rifpetto de* parenti il nome , la di cui temerità autenti- 
cata dal divino gaftigo farebbe ftatadi non pocosfreg- 
gio in faccia a* congiunti , ancorché innocenti . 

Keliquta del Santo compartita alla Città 
di Lisbona , e Burgos , folennità , 
e miracoli * 

CAP. XI. 

L À gran Città di Lisbona, capo coronato dèi 
nobiliflìmo, e religiofiflima Regno di Porto- 
gallo , eccitata dal grido , che per tutti i Regni della 
Spagna divulgava la' fama delle maraviglie del Santo 
Padre. Giovanni da San Facondo; concepì ardente^ 
brama, d’entrar anch’ella a parte di qualche fu a Reli- 
quia: aflìcurandolì , che quefta farebbe a tutta quella^ 
forte nazione, che gloriofa , ed indefelfamente com- 
batte contro degl’ Infedeli , ficuro pegno di vittorie • 
Fù per tanto nell’anno 1(^03 . dal Padre Provinciale 
Frat’Antonio della Refurrezione fpedito in qualità di 
Oratore il Padre Antonio Atuedo , acciò a nome di 
tutta* la Pcovincia ne faceffe a’ Padri di Salamanca Ti- 
flania . Quella fc ben fù efficace , incontrò nondimeno 
qualche refiileiìza , quando ella fù portata in confulta , 
allegando i Padri , doverli sfuggire l’impegno , in cui 
farebbero entrari , nel conceder per convenienza ciò > 
|chedo>veanQx:on Comma gelobaconfccvar per giuib'zia. 

Onde 
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Onde farcbbefi ben preito .<]uel tcforoiiiltratto nrìlc^i 
mani di tutti quelli, che allettati ) non ipifero itati meri? 
te voli di rcpulfa , ogni qualvolta- <s^pxiffc la itrada co^ 
qucit’efempio . Ad ogni modo furono tirati tutti dal 
voto del Padre Antonio Antolinez allaconccilioncjiel- 
la grazia , itimando dovcrfi per molti capi eccettuar da 
quelta regola quella Reai Città , tanto benemerita della 
criftiana pietà . Si venne per tanto alf atto autentico 
della confegna li z i , di,Dcccoibr^ , .giorno coniàgrato 
al grande Apoitolo San Tomaio Protettore delle vit- 
torie dc’Portoghefi , d’un'oflb delibraccio . Cofa degna 
di oiTervazione fù, che queiroifo riufeì tanto ben aggiulf 
flato ad una calìetta d argento portata da Lisbona > dove? 
fu fabbricata a cafor, fenza alcuna mifura , ed anche coir 
qualche dubio d’improporiione come fe foifé ilataj*! 
fabricata a difegno • N e meno fù fenza felice augucio ^ 
che'fn un viaggio lungo , e difailrofo frà Salamanca -, o 
Lisbona , in ilagione abbondante di pioggic , percam-i 
mini di humi , di paludi , é di palili pericdloiì , ne meii^. 
battuti , ò conofeiuti dal vetturino v.giungeiTc lai fàntai 
Reliquia a falvamento il primo giorno dell anno ,iche fu. 
il' 1604. ' I 

A quel feliciiUmo arrivOii^buoni JLeb'giofì laocoL* 
fero con le ginocchia a terra , e con le mani al Cielo > 
d’onde parevagli , che folle venuta . La Città .intanto ^ 
unitamente airArcivcfcovò Don'MicJiele di Callro, ed- 
al Vice-rè Conte DonAlfonfo di Calèd. blanco y. non* 
tanto in vigore degliJBdictà publicati > maxiedi'ànnara^' 
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pietà t fi difpofc per li 11. di Febraro alle più folenni 
dimoftraiioni di gioja ,*con lumi» fuochi , ed apparati 
per le ftradc . Negli archi » e carri trionfòli » obelifchi > 
fontane di vino » c di fuoco » ed altre machine gatteg- 
giava la magnificenza con l’ingegno. Le firabolichc v 
c maeftofe comparfe » le gemme > che fcintillavano in_* 
capo , in lèno , e per le vefti di si gran Perfonaggi , c per, 
le fupellettili fagrc » con ogni pompa maggiore » ecce- 
dono ogni credenza . Singolarmente ammirabile fù la 
comparfà » che fopra un generofo deftriero fece chi rap*» 
prefentava la fama » e portava come in trionfo lo ften^ 
dardo improntato con lo feudo della Famiglia Agofti- 
niana» e con l’immagine del Santo » portando indoflb 
fopra cento mila feudi di gioje . Le ftatuc rapprefen- 
tanti lefcienze» le virtù » ed i vizj » ed altri perfonaggi 
ideali 5 proporzionatamente collocate » davano in un_» 
tempo ifteflo paicolo alfocchio , ed alfingegno . I givo- 
chi) legioftrevi tornei» e le battaglie innocenti sìpef 
acqua , che per terra » móftravano gli ultimi sforzi del- 
l’ai te . Infomma le invenzioni erano inarrivabili » laj 
moltitudine delle machine innumerabile » la pompa in- 
dicibile» le ricchezze ineftimabili » di modo che la minor 
pompa era' quella deH’oro . Ed acciò di quefte cofe non 
fi credano eccefifì iperbolici » è bene » che fi fappia» qual- 
mente le penne iflefie di coloro » che videro quelle fo- 
Icnnità » e le raccolfero » le aflerifeono ammirabili fuor 
d'agni credito» pcrefiervifi di quella ricchiffima Città » 
emporio del Mondo»failito,non che impoverito Terario* 
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' .A quefte fblennita > ed a molte grazie compartitcLj 
dalla liberalità del Santo a quella generoià Città) furono 
preferiti due Rcligiolì dell'Ordine.) il Padre Emanuele 
Cabrai) ed il Padre Bartolomeo di Sant’Agolì:ino> i quali 
intraprefero un divoto pellegrinaggio a San Giacomo 
di Galizia) s'incontrarono per viaggio a vifitare nei iVlo- 
naftero di Santa Chiara in Villa del Conte due Monache 
forelle) e congionte di (àngue al detto PadreCabral . 
Quelle intendendo dalle relazioni de’Religioii le fdltLw 
fatte ) c le grazie del Santo ) infervorate nella divozione 
delmedefimO) bramarono almeno un poco di terra del 
fuo fepoicro . Ne fu come più volonterofa compiaciuta 
una di effe ) per nome Donnà Filippa di Monte ÒlivetO) 
la quale fubito ebbe la mira d'applicarla ad una nipote 
d’un’amica)d(‘itaCatcrinadegli Angioli) che per un_.’ 
annO) e mezzo tro va vafi immobilmente inchiodata in 
letto , abbandonata in tutte le membra > lènza fperanza 
d'averne mai a riforgerc . Tanto fece : ed ecco in un_» 
fubito Tenti Ili a ('correr al cuore un'infolita allegrezza ) 
e dopo un'intenlìRìmo ) ma momentaneo dolore <1 tro> 
voBi in un baleno fciolte le mani ) e tutte le membra., 
Tpedite; di modo che dirizzatali fu (letto ) .e. fcelà fu’l 
pavimento ) con idupore delle alianti ) ne refe le grazie 
al Santo : onde come rinata a nuova vira) volle llmil» 
mente ellcr chiamata non più Filippa degli Angioli) ma 
Giovanna Sahagun . 

, Non fù cosi tolto divulgato il miracolo ) ed autentT 
eato dal Vicario della .Villa) chc'gn tal’ Antonio Fer-;^^ 

j ^ nandez) 


Digitìzr ■ ■ ^ 


Libro Terzo.' ' iy5 

nandcz , gii marinaro , per una caduta dall albero del 
vafcello , ttrafeinava una gamba rotta , e peggio curata, 
con uncftremitl di continui dolori; fi portò dalle fu* 
dette Monache di Santa Chiara in compagnia dell’af* 
flirta madre , dove con lagrime fupplicarono per ufL. 
poco di quella terra ? che per maggior venerazione^ 
confegnata nelle mani del Cappellano loroi appena 
comparve a vifta deH’infcrmo j che quelli forprefo da 
un mortale fintoma ) parve dovefle in quel punto mo» 
rire . Ma quell’accidente altro non fu , che una pugna 
della vita contro la morte , c non fenza {àngue ; perochc 
vomitando dalla bocca gran copia di fangue guallo , 
c di materie corrotte , rellò la vita padrona dei campei ^ 
e rimefla la fanitl nel ficuro poflelTo • Fù fimilmente 
autenticato in buona forma quello miracolo ) per ordine 
deH’Arcivcfcovo di Braga, che pure' concefle f oppor- 
tuna facoltà di publicarlo ; e quei Religiofi ne porta- 
rono feco il procelTo . 

I_a concclTione fatta a Lisbona Regia di Portogallo , 
eccitò , fe ben molti anni dopo , ma per degni rilpetti , 
a porgere in Salamanca le fuc umili fupplicazioni per 
lina confimil grazia , anche la Città di Burgos , feconda 
madre del Santo , ad emulazione di Sahagun , che n"erà 
la prima ». E veramente quando anche Burgos non folTc 
Metropoli deiraltra Cartiglia, non pareale di dovere 
ragionevolmente eflerne efclulà , per la prerogativa , di 
cui' fi gloriava d'avcrlo avuto non folo Beneficiato , c, 
Canonico , ma anche Limofiniero , ch’è quanto direjj' 

Bb 2 bencr 


Digitized by Google 



15^ Vita di S .Giovanni da S. Facondo 

benefattore , e padre . Premunito con l'efficacia di que- 
ttc ragioni fu fpedito uno deprimi Canonici di quella 
Metropolitana, il quale non incontrò molta difficoltà 
ottener quanto bramava, che fu un’offo intiero del 
femore , che era della lunghezza di due palmi, e quattro 
dita ( che porge argomento della grandezza dei rima- 
ncnte del corpo ) . Confègnatagli dunque con ogni più 
autentica forma la Reliquia , vollero , che il latore folfc 
fervilo infino a Burgos dai Padre Aguilar Priore del 
Convento , c Catedratico di quella Univerfità : e dal 
Collegio di San Bartolomeo furono deputati due nobi- 
lilTimi alunni, DonBaldafiar della Cueva, figlio dei 
Duca di Alburquerquej e Don Alonzo Mugnos de^ 
Avila , Canonico di Toledo . Entrò in Burgos la làgra 
Reliquia fri le liete acclamazioni del popolo , al fuono 
delle campane , e fparo delle bombarde . Indi legitima- 
inente cónfegnata , fù il giorno feguente di Domenica 
ar. Giugno 1548. portata in proceffione, coH'inter- 
vento del Prelato , e di tutto il Clero fccolare , e rego- 
lare , e per le ftrade più principali della Città , che fivc- 

deano Adorne da vaghillimi altari, e da ingegnofiffime 
xnachine, e le pareti adornate di viftofi apparati; in modo 
che la Città pareva trasformata in un tempio ; ed ac- 
compagnata da altre più folcnnidimoftrazionididivo- 
aionc , e magnificenza : il rapporto delie quali per bre- 
vità fi tralaicia • 

Per compimento di quefto capo, saggionge , 
queua Reliquia compartita a Burgos*, ipirava un’odore 
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(baviilìmO) come pure le compartite a Lisbona > ed a 
bahagun ) non che il rimanente del corpo , conforme fi 
è toccato di fopra : e qucfto fù così infcparabilc) TpeciaU 
STicnte quel pezzetto ) che fù dato a Sahagun fua patria > 
che quelfAbbatc con piena fede aflerifce y che tale fìa^ 
flato trovato ogni qualvolta fi moflrava aTani > ò fi por- 
tava a gl’infermi . £ quel) ch’è più ) che avendo egli con 
ogni più efquifita diligenza procurato di conófcer lal^ 
qualità di quell’odore ) lo trovò incomparabile a qual- 
fivoglia altro del Mondo . Fra* molti teftimonj qualifi- 
cati ) che ne fanno autentica fede> è degno del primo luo- 
go il Duca già Cardinal di Ferma) il quale per molti 
anni governò la Monarchia j interrogato della flima ) 
che egli facefic del Beato -, dopo d’averlo in una fua let- 
tera al Papa qualificato per Santo ) e degno di tal tito- 
lo ) ficome egli di nuovo ne porgeva le fuppliche a'fuoi 
piedi ; aggiunge ) di molto ben ricordarfi ) che trovan- 
dofi in fcrvizio del Rè Filippo Terzo ) c Margarita) 
prefente all'apertura del depofito in Salamanca : 
beato Corpo ( f ono le fuc parole^ Jpirò un'odore /oprano- 
turate y e Jììaveyilqualeio fintii molto beney e maravi- 
gliato vidi , che non meno le fiejfe Maefta , e tutti gli altri 
circoflanti ne fiuptrono , e ne trajfero nuovi incentivi di 
po amore y e divoto affètto verfi ilTleatOy come d'u?ju 
gran Servo y ed Amico di Dio > al quale tutti ne rendem- 
mo le grasce dovute • 


Il Santo 
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Il Santo opera Miracoli nel Perù, ed ivi viene 
eletto per Protettore ‘ 

CAP, XII. 

G U sù le penne delli Scrittori , come su l’ale della 
fama s’era portato nel Mondo nuovo il nome 
del Santo , che fpargendovi a larga mano le grazie ) fù 
ben pretto conofeiuto , e riconofeiuto sì con la gencro- 
tttà degli animi , che con la divozione de’ cuori . Il chci 
concorda con quello, che ditte il gran Generale , c-. 
Viceré del Mcflico Don Lope de Almcndarez Mar- 
chefe di Cadarcite: Della fede, e dinjoK^one dell' Indie 
fi fono appoderati due Santi deW Ordine di Sant' Ago^ 
fiino j nel Mefiko San hlicola di Tolentino ; e nel Perù 
San Giovanni di Sahagun . Ivi non conofiono altri 
Santi ’i e non m' amrniro , perche tanti , e si comuni fono 
i miracoli fi a Indiani , e Spagnuoli, che pare non fi ricor • 
dino d'altri Santi 5 peroche quefti comunemente loro fanno 
affai bene . In Mejjico durano le fifie di San N icola di 
T okntino dal Settembre jnfino al Natale , perche tanti 
Jòno i divoti , le adunanza , egli obbligati , che potrebbona 
farle in tutto Panno : e nel Perù mi dicono , che co?L 4 
San Giovanni di Sahagun fia Pifieffo . 

Per propagare la divozione del Santo , fù quindi 
fpedito al Perù il Padre Fra Diego Salmerone , foggetto 
per bontà , e per dottrina degno di qucirimprefa ; e con 
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rimmagine del Santoj che portava feco > fece quel lungo 
viaggio di terra , e di mari , con tal felicita, che ritorna- 
to in Toledo , diflè non parergli d'aver fatto altro , chp 
paflar il fiume di Siviglia in barca ; e che U oppreiTo.più 
dalla copia de* miracoli , che degli af&ri , non avendo 
potuto regiftrarli , ne lafciò il pefo al Padre Fra Antonio 
Calanacia dell’Ordine loro, e nativo di quel paeiè • 

Non CDSÌ^ pretto approdò al porto di-Lima , che por- 
tatoli al Convento , procurò, che quanto prima fotte.* 
nella Chiefa cipolla Tlmmagine alia publica venera- 
zione del Santo con Ogni pompa polHbile : al che fpc- 
cialm^nte accudirono due divote Dame, Donna Lucia > 
e Donna Catarina Manriquez, adornandola con gr^n 
copia di gioje , le quali addocchiate da un ladro, mentre 
tutti Ila vano occupati dal fonno , fé le rapi , >e lì diede., 
alla fuga. Scopertoli il ladroneccio., ma non il ladro j 
le buone Signore corferoxon le lagrime.ad.$rpQrjri^ le 
loro querele a piedi del Santo , il quale non fò fordo alle 
loro voci , ne muto contro del ladro : peroche quelli 
mentre fu^iva , fentitofi dietro una voce che lo fgri- 
dava a render il furto, nel voi tarfi vide un Frate in».; 
abito Agoftiniano , che Tdegoiato ,.lo fulminava co'l 
guardo . Ma non per quello defillendo dal viaggio, e, 
condottoli in un'albergo a.ripolb, fu in fogno si alta- 
mente fgomentato, che rifolfe di riportar il bottino, 
dove fa veva involato : ma fedoito dal fuo mal’animo » 
non là pc va trovar la llrada , finche più acremente Igri-- 
dato , ed impaurito , lì condulle a piedi d'un Confellqift 
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a vomitar la colpa , cd indi alla Chiefà a ributtar laj 
preda . Qucfta fù una caparra di grazie maggiori , che 
doveano fpargerfi per tutto quel fortunato paelc . 

■ TrovandoG Donna Cafilda , Gglia di Don Giovanni 
Fernandex > febricitante, ed abbandonata da'Medici 9 in 
modo 9 che per Tufeita dell’anima , altro non vi manca- 
va 9 che TacceGo della febbre . Il padre fece ricorfo al- 
rimmagine del Santo j c non potendo ottenerne l’origi- 
nale , fi contentò d’una copia i ne fece altro , che porla a 
vifta della moribonda 9 ed in tal modo la febbre fe nc^ 
fuggì . In corrifpondenza della grazia adempì il voto 
di rendcrfi Rcligiofa Agoftiniana nel Monaftero del- 
l*Incarhal,iòne . Furono tante altre le grazie di diverfe 
forti 9 che bifognò lafciare le porte della Chiefa aperte c 
giorno 9 e notte, a cagione del gran fluffo d’infermi , c 
riGulfo de’ rifanati-. 

InqucirannoiftelTo 1514. correva un’influflb pelli-, 
fero di mal di gola , e di riìipola , per cui moriva in_. 
quella Provincia d’ogni forte di perfonc 9 c fenza nu- 
mero. Ma alla vifta di quella fagra immagine, qual* 
altro ferpentc di bronzo , tettavano fané . 

Aftretto il Padre Salmerone da alcuni importanti 
affari a trasferirfi alla Città di Cuzeo , non eflendogli 
permeflb dalla Città di portar feco l’immagine del San- 
to , volle almeno averne una copia , la quale dovunque 
paflava 9 toglieva il contagio. Il primo a godere d’un_,' 
tanto benefteio fu il Padre Fra Giovanni diRibera, 
naturale di Areguipa, che frà gli altri languenti del 
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Convento <3i Cuzco , era talmente pofleétito dal nialc « 
che erano già fcorfi dieci giorni » che non aveva potuto 
inghiottire , che qualche lèilla di liquore finalmente la 
veemenza del dolore, e l'ardor della febbre Taveva fatto 
pafiàr al delirio, ed alla frenefia ; di modo che Urafcinan^ 
doli per la ftanza , era tanto degno di pietà , quanto in- 
capace di freno, e quel, ch’è più, dc'Sagramenti * Pregò 
per Tinfermo il Padre Priore Fra Domenico di Setortos 
co'lportarfia vifitarla fàgra Immagine, checonlcrva- 
vafi in Sagreftia , c co*l portarli quella alla vifira dell’in- 
fermo nella fua danza. Non fece altro il Priore , che_ 
accollarla all'ammalato, che il partir della febbre, l’acqui- 
llar la fanità, ripigliar vigore, e limili, non gli coftò 
altro , che un alzar di palpebra , e dare un’occhiata a 
quella fanta Immagine « Trasferitofi nello Ipuntar del 
giorno in Chiefa a render le dovute grazie , udendo il 
popolo lo llrepitar delle campane , accorfe come al le- 
gno della morre dèi PadréRibéra;ma inf vecedi trovarlo 
morto il videro rinato a nuova vira . T utto ciò non fù » 
che un tirar ivi una gran moltitudine di languenti , chi 
nel punto dello, che ricevevano la fanità, convaric^ 
crifj gittavano fuori per la bocca , e per le nari il morti- 
fero umore: ficorae fingolarmente avvenne ad Ifabella 
d’Otalora , che portatali coll’ultimo fiato alla Chiedi^ 
a' piedi del Confedbre, a chiedergli con cenni l’alìolu- 
zione, al tatto della fagra Immagine redo in un tratto 
compitamente liberata , c totalmente afìolùta dal detto 
morbo* 
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Effcndofi il Padre Fra Pietro d'Anibire Agoftiniano 
portato per affari della Religione inAuta lontana tré 
leghe, dove volendo celebrar MefTa , andò allaChicl'a 
Parrochiale , ed efpofta Tlmmagine sù laltare , mentre 
fi (fava apparecchiando pe'lfagrifìzio ,concorfero molti 
di quegrindiani ad adorarla , e vide , che in una bara , 
p ila Tedia , teffuta a modo di rete, vi portavano quattro 
loro donne inferrne, fra le quali una giàper dieci anni 
Aorpia , contrafatta , ed immobile : offerirono la limo- 
fina, cd afììllettero allaMeflaj nel fine della quale^, 
videro la loro Indiana correre Tpeditamente per la Chie- 
fa verfo Taltare a'picdi del Padre , acciò unendo le di lui 
voci alle' Tue lagrime rajutaflé a render le dovute grazie 
al Santo . Era in quel punto di ritorno il Parroco , che 
al Tuono inToIìto d^Hc campane, alle quali per alle- 
grezza sperano attaccati gT Indiani, ben s’immaginò 
qualche gran novità , della quale ne fù Tubitamente^ 
informato : peroche quelli uTciti a truppe fpargevano 
fià alta voce il miracolo . Ma dovendo partire il Padre , 
non volle già quella Comunità , che fi ripigliale rim- 
magine j e Te bene ricusò tutte le ofiferte in compenfa-r 
zione gli convenne finalmente cedere ad una egual- 
mente amorofà , e necef&ria violenza . Neirinforma» 
zionc di qucAo , cd altri miracoli fu afferito , e provato , 
che dopo Tarrivo di quella benedetta Inunagine ceTsò il 
contagio di Torte , che il Curato , ed altri Sacerdoti , che 
poco dianzi non aveano n'ppfo ne di, ne notte per Tarn- 
miniftrazione de Sagramenti agrinfermi , rimaferoaf- 
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fatto lenza faccende 9 trovandofi quelli tutti fuor di cala 
eon piena fàlote . 

quefio morbo contagiofo fu malamente ridotta 
la moglie di Andrea Mu 0 b , che fé ben giovinetta, n on 
aveva forze da refijSere alia violenza dei male « li ma- 
rito non vi fece altro , che toccarle la faccia con un fio- 
re, che aveva toccata rimmagine dei Santo : e di fubito 
fgonfìò il tumore , non clTendole rimaflo altro , che per 
pochi giorni una pullula fuperhciale, che pure fpari* 
Quella poi voile apprelìo di sè unlmmagine del Santo , 
che portataièia (èco in un lungo* viaggio , che fece co'f 
marito , al primo alloggio ^ narrando il miracolo , ve la 
fpicgÒ 5 alla cui villa moki languenti ricevettero la fa- 
nità . Del che fparlàfì ila voce j da per tutto quel lungo 
viaggio di cento faunta leghe , erano incontrati da’po- 
poli, c da innuraerabi li inermi , che al folo afpetto di 
quella Immagine reltavano fani , a confufione di alcuni 
altri luoghi , che non curanti di quello divino rimedio 
rellarono fpopolati dal morbo * 

Si trovava allora nel Cuzco Fra Giullppc dcirOr- 
dine di San Francefco , e nativo di Sahagun , che ridotto 
agli ultimi periodi deha vira^ fupplicòil Santo compa- 
trioita di compartirgli le fue grazie , c le ottenne . 

Ad una povera Lidiana emendo morto un fìglivoli- 
00 , le fù ravvivano ,co’J portarlo appiedi delia fànta Im- 
magine , da dove s alzò^ e con il ri^ in bocca chiamò la 
madre, in fegno della vira, alla quale era rinato per 
miracolo dei Santo Padre . Crebbe tanto la fedè , 

C c z divo- 
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divozione neJia Provincia dei Cuzco verib il Santo > che 
dove non poteafì aver Tlmmagine , fi procurava di tra- 
mandarvi panni ) fafcic) fiori ) acciò almeno la toccal- 
fcro, c da quelle fimilmente fe ne vedevano prodig;. 
Finalmente quella Metropoli obbligata con tanti favori, 
gli erefie un fontuofo altare , dinanzi a cui ardcano dì 
giorno , c di notte grolfe candele di cera , fenza che per 
lo fpazio di quaranta giorni potelfero chiudcrfi le porte 
alla moltitudine , che vi concorreva , ò per ricever gra- 
zie , ò per renderle : e poi leleflc con voto , cd acclama- 
zione univerfale perTutelare; e s*obbligò con giuramen- 
to di folennizzare il giorno della Tua fella • 

lìflendo di pafiaggio in Arequipa il Padre Salmcro- 
ne , fù pregato di portar quella (agra Immagine al Mo- 
naftero delle Religiofc del fuo Ordine , dove Donna 
Marina Cegarra , Monaca della prima nobiltà di quel 
paefe, già per lo fpazio di dodici anni refa totalmente 
immobile, non aveva altro fenfo, che pc’I dolorc_j. 
All arrivo della bramata Immagine, fe l'abbracciò, c 
cosìftette per pochi momenti folpelà ; indi, come fuor 
di sè , ritornò , con dir Giesà , Giesù , e libera affatto dal 
male : .onde gettate via le fiampelle , alle quali Ha va 
appoggiata , fece un falto , ed una corfa per tutta la_A 
llanza , con ifiupore e degli alianti , e d'innumerabili , 
che la conofeevano inférma , ed all'ora la videro làna_« 
per miracolo di tanta evidenza • 

. Sotto il pefo della medefima infermità languiva-* 
pon Giovanni Maita Inga , dilcendcntc dalla llirpe de* 

Rè 
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Re di queirimpero . Animato da Don Lopc de Carva- 
gal ) con roccafìone d'una fefta , che (ì celebrava nella 
Chiefa di Sant*Ago(lino , a raccomandarli a San Gio- 
vanni di Sahagun , acconfentì d clTcrvi portato folamen- 
te ) a guifa di mendico , sù la porta della Chielà ) non^ 
idi rnandofì degno d’accollarfi ali altare: gradi il Santo 
la fede di quel Signore , accompagnata con Tumiltà ) ed 
in quel luogo dello gli concede la grazia . 

Donna Giovanna Coronata era travagliata dal pet- 
to, alle fpalledaun cancro» chevUol dire da un male 
iènza rimedio ; ma T elTer toccata dall’ Immagine del 
Santo » fgonlìard il tumore » e rimaner guarita » fù una 
medelima cofa. 

Bernardino de Valdemar » nato in Città Reale di 
Spagna » per una pietra attraverfatalì nel fuo condotto 
già per più dotto giorni » non trovò altro rimedio > che 
neirimmagine prodigioià , che podagli al fianco » ruppe 
la pietra » e la tirò fuori » con una materia putrida » e 
fetente» con alcuni pezzetti di quelle carnolità» che_. 
turavano lorifizio della vefcica » fenza che mai più ne 
pati Ile . 

. Attraverfatalì nella gola ad Anna Duran una Ipilla > 
già incominciava con la parola a perder la vita : per 
mandar fuori quella fpilla mortifera» badò darle la_, 
{pinta la fola invocazione del Santo . 

C^edi prodigi , ed altri » fenza numero » furono di- 
moli a quella Città d'Arequipa » per imitare il Cuzeo » 
acUeleggerli il Santo per Protettore co’l voto » e giura- 
mento 
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mento dello ftcfl'o tenorc.Dcl che ancora fi confcrvano i 
proceflì, formali ip autendeà forma , negli archivj della 
Religione. 

In unto il Padre Salmcronc partito per Ila , non sì 
eofto'v 'arrivò con la fama Immagine ) che una Signora- 
yéx nome Donna Apollonia ^ abbattuta dalla forza del- 
male 5 per due anni in letto ? non trovava modo d'ufcir- 
ne , che abbandonata sù le braccia altrui « ed a collo di 
eccellivi dolori . Ottenne dal marito d’efler porcata alla 
Chiefa di Sant^Agollino ; dove villa riminaginc, cfcla.,' 
mò ; 0 Smto benedetto ^^duncfue non potrò io aliarmi io. 
piedi f Ed eccola follcvarfij ripigliò; Dunque m?ju 
potrò io piegarvi le ginocchia ? Ed eccola pro4trarfi del 
tutto fciolca da Ogni impedimento . Continuò le pre- 
ghiere, chiedendo ai Santo grazia di poter andare fpc- 
ditamentc all’altare delCrocifilTo , e vi andò con tanta 
ficurezza , e velocità , che ali’arri vo del marito , e frà le 
acclamazioni de’ circoftanti , ebbe diletto di riandarvi 
più volte, per far piti patente il miracolo. Nel ritor- 
narfene rlfanata a cala , incomroffi in una fua amica, 
travagliata dal medefimo male j ed animandola co’l fuo 
efetnpio al medefimo ricorfoj non ebbe quella così 
prelVo conceputo quello buon defidcrio di portarfi al- 
l’immagine del Santo, che foiprefa da un calore info- 
iiro , fcntilTi alleggerita daU’cnfiagione , e dal pefo , che 
la occupavano inlino alle gambe. Con quella caparra 
in' mano portàtafi alla Chiela , cprollratafi a piedi del 
Santo, salzò, e bcn’aflodata sù le piante , fece sù le.» 

mede- 
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fncdcfime a cafa felice . A qucfto efcmpio corl'e 

alla fanta Immagine poco dopo Frane^^fco Lopez Gut- 
tierez, che per Timpedimento d orina gi^ ftava difpc- 
rato d’ ogni rimedio ; c ne ricevette fubit|mcnte Ìa_, 
fanità , fenza aver mai più patito di quel male per tutto 
il corfo di fua vita . 

In Ica, Terra principale di quel paefe, vi vea Giovanni 
d’Efpino molto aftezionato al Santo, confegnandogU 
ogni mattina la fua vita in protezione . E veramente ne 
avea gran necdfità : imperoche la fua moglie datali in 
preda ad un drudo , non contenta d’avergli tolto l’ono- 
re , concertò, per mezzo delfadulrero , di rapirgli anche 
la vita . Quelli, per alTìcurar il colpo , tolto fcco uno 
fgherro Tuo amico , portollì armato d’un' archibugio 
carico di due palle, e d’altra munizione minuta, al pflTo. 
Venuta l’ora , c comparfo l’Efpino , gli adirizzò l’archi- 
bugio; ma mentre dava per ifcaricar il colpo, fe gli 
attraverfava , e frametteva per due volte unapcrlbna, 
che il divertiva : ne per molto, che fi fviairc , c fiancheg- 
giaflc in varie politure , per pigliar di mira l'uno , fem- 
pre fi vedeva intercetto dalla frappofizione dell’altro. 
Ammirato, efdcgnato dalla tardanza, ò traicuratezza 
il compagno , udì daH’adultero , di non poter efeguire il 
difegno , fenza colpire un Rcligiofo Agoftiniano, che 
icnìpregli fi frapponeva, ed occultava i’Efpino : che_, 
però lo Icaricar il colpo , non era , che uccider quello , 
e falvarqucfio, cheralofcopo della loro rpjdvaggit^* 
Si provò ben due altre volte , ma fcmprc incontrava lo 

V . fteflo 
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ftdio ofticolo , l’infame iicario toltogli di mano 
l'archibugio , iparò , e colfe in un braccio il buon_f 
marito , ma con poche palline , le quali però non pafla- 
ronof iù oltre della pelle . E perche i temerarj aflaflìni 
non lì rergognavano di pubblicai il cafo , per argo- 
jpenfo bravura; il buon marito fi gloriava di 

l»é1)blicarlo ancor lui , per argomento della miracolola 
.r protezione del Santo : a’ piedi dei quale offerendo iiui 
olocaufio ogni defio di vendetta , lo fupplicò d'impe- 
trar da Dio Tcmenda della conforte , ed in confcguenia 
la faluté di queU’anima rea d’adulterio ) e di omicidio . 
Detto, fatto : perche in quel punto ifteffo la mala donna 
fi trovò talmente compunta , che di peccatrice divenuta 
penitente, fù dipoi così raro efempio di virtù , quanto 
era fiata occafione d'inciampo: quando alle lagrime di 
Maddalena unendo il minifierio di Marta , fi confagrò 
al fcrvizio degli Ofpidali , fovvenendo con elcmofine 
le donne povere , e medicando le inferme . In memoria 
di quelle grazie , ambi d’accordo , ereflcro ad onore del 
Santo una fiatua, e dotarono il di lui altare d’una ren- 
dita perpetua per una Cappellania , e per celebrarvi la«j, 
fefia . E la penitente , mentre vilfe , non fi fàziava di 
chiama rio, del mio rimedio il Santo dell' ani-* 

ma mia» 

Nella Città detta di Santa Fede, nel Convento di 
Sant’ Agoftino, un Religiofo aflalito dal contagio, 
già fiava prcllo al morire , quando invocato il nome del 
Santo , meritò di vederlo in fogno, che rapprefenta vagli 

un 
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un pomo , come frutto di vita, lallìciirò dalla morte. 
Ricevette fimilmente la liberazione da! medefimo mor- 
bo un altro Religiofoy che languiva nella cella conti- 
gua, folo colf accoftarlì alla faccia una lìatuetta del 
Santo. L’ifteflb accadde ad un Religiofo dell’Ordine 
Francefeano, per opera del quale ellcndo portata iru 
proceifione quella lUtua, e per tre giorni efpofta nella 
Chiefà maggiore, dove compartì molte grazie, la^ 
Città gli decretò la Tutela, con rerczionc d’unapia Con? 
fraternità fotto la fua invocazione « 

Suor Marina dello Spirito Santo Domenicana nel 
Monaftero di Santa Catarina da Siena , per molti anni 
paralitica*, fàttafi condurre alla porta per venerare laJ 
(anta Immagine, non si tofto fe raccollò alla faccia > 
che fpiccandofi dalla medefima due raggi , a tutte Ie«* 
acanti vifìbili , le apportarono incontanente la bram«i- 
ta fanità • 

SuorAgoftina di San Pietro dclPOrdine Francefea- 
no, fimilmente paralitica, alfarrivo del Padre Salme- 
ione , venuta su la porta del Monaftero , nellaccoftarfii 
airimmagine, fentitjfi mancar lavifia, cfclamò : loy 
Padre , già non vi veggio , e già mi muojo j all* ora il 
Padre , non fenza fpecialc impulfo, rincorolla con dire ; 
yinx^i nòt e Jperate pure , che prima di 24. ore vedrajp 
qualche gran cofa in quejio Convento . Fu quali che con 
burla prefo il pronoftico : ma quello fù comprovato 
dall’evento: peroche nello fpirar dell’ ore preferitte, 
fentiin l’inferma affatto libera dal male. 

Dd Non 
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Non fu diflìmiiff un’j^Urolpronoftico , che il mede- 
fimo Padre Salmerone fece nella Città di Piura ad una 
nobile donzella, nomata Alfbnfa del Gaftriglio, cht,. 
travagliata a morte dal cancro in una mammella , raffi- 
euro, che ^ilhna d’ufcir di Chiefà farebbe guarita . A 
qucftp dH^^ redo abbandonata daTenfì, fommerfa in 
un prQl^ndo letargo , il quale però altro non fu , che un 
brev^mo Ibnno , dopo del quale deftatafi , e corfà con 
h^ano alla mammella, non vi trovò più male alcuno : 
^indi piena di ftupore , efclamò : Giesù , ch'è qmflo d 
^"o mìo Santo ? Quefto prodigio , che fubito empi le_. 
bocche di tutti , arrivando alforecchie d’una povera., 
Indiana , che da gran tempo dava impedita dalla para- 
lifia , la fece alzar la mente , c la voce al Santo , il quale 
comparfole , animella , e l’efortò a portarfi in Chiefà . 
Ma come f ( diflè ella ) fi non pojfo , e non ho come Sì y 
( ripigliò il Santo ) potrai farlo domane . Così fù, perche 
portatavi da perfone pietofè , potè poi riportarfi da fe a 
cafa con libertà , e vigore . 

Codumava il Padre Diego Salmerone , più volte-, 
mentovato , prima di far la fua entrata in qualche Città, 
mandar avanti favvifb per mezzo de' curfori , che fi 
chiamano Chiachi . Cosi avendo fitto neiravvicinard 
alla Città di Pado,gli fù rifpodo in perfona deTuoi pre- 
curfori , che fi trattenclTe infin a tanto , che fi mettdfcro 
in ordine i neceffarj apparecchi , per ricever quella lama 
Immagine con le convenienti dimodrazioni di dima . 
Ma il Padre non vi acconfentì 3 anzi dimoiato da im- 

pulfo 
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pul(b Interiore) andò in fretta a quella volfa)Con h fànta 
Immagine , che preceduta , fecondo il folito , dallo IttTi- 
dardo Regio ) c Pontificio » fece la fua entrata ) con l'in- 
contro) ed accompagnamento d’una numerofa ) e fplen- 
dida comitiva a piedi > ed a cavallo . Ma non l'ebbe_, 
appena lafciata a pernottare nella Chiefa delle Monache 
Domenicane > che immantinente tutta la Città fofìbprà 
fi pofe in fuga per difloggiare da ogni parte . Derivava 
queftoi fcompiglio da un bocca , che apertafi all’ora_,> 
minacciava con una piena di fiamme divorar la Cmà • 
Tratta all'ora la fànta Immagine) e collocatala sùlaj 
piazza a fronte di quell'orribile incendio ) torfe quelli 
fubitamente il corfb della fua piena altróve : ed all'ora fi 
conobbe ) che l'affrettare l'entrata nella Città ) non fù ne 
capriccio del Padre) ne opera del cafo j ma bènsi un'im* 
pulfo di Dio : accioche giungendoin tèmpo opportuno 
il ritratto del fuo Servo, dal medefimO he riconofeeffe 
qiictTa Città il foccorfo Onde* quella convint«KÌà]re« 
videnza del miracolo , immediatamente convocato il 
Conlìgtio ) l'elellc per Patrono , obbligandofi coh'ogni 
forma più autentica , * e Iblcnne di celebrare ógfi'antio là 
fua feAa*' 

' ' r Miràtbli operati da Sàn GibvAitNi da San Fa- 
condo in vita ) e dopo morte ,^che nel decorfo di quell* 
Opera fi fono deferitti) ancorché fiano molti , fono però 
i' ‘foli , sfiorati da un cumulo affai rnaggiore* Ne deve 
ciò parer cofa llrana ) mentre il Procelìo medeCmo della 
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iua Canonizazioiic ,icnza aUringcrfi al minuto racconto 
di tutti , fi contenta di folamente accennargli : rapprc- 
fentandogli anche talvolta folto d’un genere, come», 
legati in un fafeio . Altrimentc troppo più farebbefi 
avanzato quello volume , fe. lenza il dqvuto riguar- 
do alla brevità av^elTe pretefo narrarli difiintamcui.c^ 
tutti.,. ' • r 

Quindi è, che dalla moltitudine de’miracoli fudetti 
legitimamente efaminati , mofla la fama memoria di 
Papa Clemente Ottavo, per Breve Ipcciale fotto li 14. 
Giugno dell anno concefie l’Ullìzio, c la MclTa 
alla Chiefadi^anfAgofiino di.Salamanca , ove ripofa.,; 
fd è onorato con tanta venerazione il Corpo del Santo 
Il quaMndiiltO; fu aippliato dal medefimo Pomefice^j 
Panno feguc^itc.l <705. ;illi i 5 .d*Qttofire ,a tutto l’Ori 
dine di SanfAgoftino jc fotto H 24. Novembre fu ftcfb 
a tutte k Chiefe tanto de'lècolan , come dc^Rrgolari 
dell’uno , e.dell’altro felTo della medefima .Città di Sala-r 
'mancai della Città Abbaziale di San Facondo patria del 
Santo, e della Villa di Cea» Indi. Innocenzo Decimo 
alli iS.diFcbraro 16^47 . 1 ampliò alla Città ,.cDioccfi 
diBurges. Finalmente 'fotto il ‘ Pontificato di Ck? 
mente, Decimo, con ogni diligenza efaminata dalla. 
Sagra Congregazione* de’Riti lacaufa della fiia Canch* 
nizazionc, davarj Principi ardentemente richieda: C; 
fc n’ottcnnc favorevole Decreto fptto li S.J^arzo 1 57 2i 
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In cui cfcguimcnto il Regnante Sommò Pontefice^ 
ALESSANDRO Ottavo fi è compiaciuto 
li i6» Ottobre 16^0, di procedere alla di lui folennc 
Canonizazione, unitamente alli Santi Lorenzo Giufiir 
niani 9 Giovanni da Capifirano > Giovanni di Dio ì 
c Pafquale Baylon* 


Fine del T em^o 9 ed Ultimo Libro • 
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Sita morte 
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lÀmofina 'verfi i poveri 
Rimunerata da Dio' 
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MARI A Madre di Dio \ pregata da genitori di Gio- 
vanni , ottiene loro h) prole 4 

Dal medejtmo dlvotamente invocata prima di mo- 
: " 'rire I . ■ . ■ ‘ ■ V ' 

Mejfa prima con qual preparandone -i e con quanta divo», 
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^//OgUn perche così dett4 . ' «l à t r • * ' >i. i 

Salamanca fiwenuta da '^pnismnì m certa gra%iffima 
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UBbidieiiZjt del Santo in lafiiàr'di éelSrafMéffa ‘5)5 
Non averehbe toccato un'acino d'uva fins:a licens^ 
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Si accufava di kggierijpmi difitti 

99 

Fuggi'va ogni applaujò , e rtgalo 

100. levi 

Si ejpone a publico febernimento 

1 02» 103 . 

Vimofirata. nella 'vicina morti 
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Si po/pone a tutti 

50 
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Cede agli altri 

'5p. 60 
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43-44 

Voti devono adempir/i 

27.47.48 
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